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già  qualche  tempo,  che  voi  mi  manifestaste 
il  desiderio  ch’io  scrivessi  alcuna  cosa  del  Beato 
Antonio  Della  Chiesa,  di  San  Germano  Vercel- 
lese, le  cui  sacre  e venerate  spoglie  riposano 
nella  nostra  Chiesa  Parrocchiale.  Giusto  oltre- 
modo mi  parve  quel  desiderio;  ma  distratto  da 
altre  cure  io  non  potei  così  tosto  mettermi  al- 
l’opera. Tuttavia  raccolsi  e ordinai  pazientemente 
tutte  le  memorie  che  potei  trovare  nell’Archivio 
Parrocchiale  riguardo  alla  causa  del  Beato,  con 
animo  di  farvene  una  breve  narrazione.  Ma  la 
materia  mi  è venuta  crescendo  più  di  quello 
che  io  non  credessi  ; e così  ne  ho  formato  un 
libro , coll’intendimento  di  offerirlo  a voi , per 
ricordarvi  la  pietà  de’  padri  vostri  e la  vostra 
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pietà  istessa,  quando  sul  principio  di  questo  se- 
colo il  corpo  del  Beato  Antonio  fu  restituito  da 
Como  a questa  sua  patria,  e quando  nei  1863  si 
festeggiò  il  cinquantesimo  anno  dalla  Trasla- 
zione del  corpo  medesimo. 

I documenti  sui  quali  ho  fornito  questo  mio 
lavoro  sono  tutti  autentici,  ed  alcuni  anche  au- 
tografi. Nella  vita  e nelle  prove  del  culto  im- 
memorabile non  mi  sono  discostato  dalla  Rela- 
zione che  ne  fece  il  Cardinale  Galleffi  alla  Sacra 
Congregazione  dei  Riti  ; cosicché  quel  che  io 
vi  narro  è della  più  assoluta  certezza. 

E questo  mio  quale  che  sia  lavoro  io  lo  of- 
ferisco a voi,  miei  divoti  e diletti  Parrocchiani; 
e vi  prego  che  vogliate  benignamente  gradirlo 
in  segno  della  mia  benevolenza  per  voi,  e con- 
servarlo come  una  mia  memoria.  E mentre  nella 
quiete  delle  vostre  case  leggerete  questa  istoria 
del  vostro  Beato,  io  lo  pregherò,  che  tutti  dal 
cielo  ci  protegga  e ci  salvi. 


San  Germano  Vercellese,  il  giorno  della  Pentecoste,  1875. 


Teol.  CARLO  MARIA  NAY. 


CAPO  PRIMO. 


Del  culto  dei  Santi  e delle  loro  reliquie. 


Dio  misericordioso,  che  fortemente  e soavemente  con- 
duce ogni  cosa  a nostro  maggior  bene,  e manifesta  gli 
altissimi  consigli  della  sua  pietosa  provvidenza  nella 
santilicazione  delle  anime  nostre,  non  pago  alleverei 
dato  nel  suo  unigenito  figliuolo  e Signor  Nostro  Gesù 
Cristo  un  potente  avvocato  (1),  che  con  grida  e con 
lagrime  (2)  e con  gemiti  inenarrabili  (3)  intercede  per 
noi  presso  l’eterno  suo  trono,  ha  pur  voluto  fornirci 
di  ogni  maniera  di  altri  aiuti.  I quali  disposti  con  mi- 
rabilissimo ordine , e perfettamente  proporzionati  ai 
bisogni  di  questa  nostra  vita  mortale,  più  e più  ci  av- 
vicinano a lui,  dal  quale  si  derivò  l’umana  natura,  e 
a cui  conviene  che  essa  nel  suo  fine  ritorni. 

Fin  da  quando  si  udì  sulla  terra  Gesù  Cristo  predi- 
care agli  uomini  una  perfezione  che  doveva  renderli 
somiglianti  al  loro  Padre  celeste  (4),  si  conobbe  chia- 
ramente che  veniva  proposto  un  nuovo  esempio  di 
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virtù,  in  cui  tutti  decevano  specchiarsi,  per  conformare 
ad  esso  le  loro  opere,  e partecipare  così,  per  quanto 
le  umane  forze  il  comportano,  di  quella  bontà  ond’è 
infinitamente  buono  Iddio  (o).  Ma  una  perfezione  mo- 
dellata su  quella  di  Dio,  una  bontà  somigliante  alla 
bontà  di  Gesù  Cristo,  che  diede  sè  medesimo  in  re- 
denzione (6)  e in  prezzo  de’  nostri  peccati,  poteva  sem- 
brare impossibil  cosq  all’umana  debolezza,  e forse  gli 
uomini  avrebbero  perduto  ogni  speranza  di  arrivarla, 
se  Dio  stesso  colla  sua  grazia  non  avesse  voluto  operar 
maraviglie  ne’  suoi  Santi  e mostrare  col  fatto,  che, 
siccome  l’uomo  vivendo  sulla  terra  diventa  terreno, 
così  tenendo  lo  sguardo  volto  al  cielo,  e ponendo  i 
suoi  pensieri  e la  sua  conversazione  lassù  (7),  può  di- 
ventare celeste. 

E qui  è dove  il  Signore  parve  all’uomo  sovranamente 
mirabile  ne’  suoi  consigli;  imperciocché  dispose  in  certo 
modo  intorno  alla  maestosa  e luminosissima  immagine 
di  Gesù  Cristo  tante  altre  immagini  di  minor  luce,  le 
quali  ci  insegnano  come  noi  possiamo  prendere  del  suo 
splendore  ed  essere  veramente,  come  dice  l’Apostolo  (8), 
figliuoli  della  luce.  Difatti,  vedendo  tra  i seguaci  di  Gesù 
Cristo  uomini  che  si  esercitarono  in  ogni  maniera  di 
virtù,  chi  è che  non  creda  di  poter  essere  anch’egli 
virtuoso?  E riguardando  alla  perfezione  a cui  tanto 
essi  lavorarono  nella  loro  vita , chi  dirà  impossibile 
l’osservanza  della  legge  che  il  Salvatore  ci  impose?  (9). 

E siccome  avviene  che  dallo  avvicinarsi  l’uomo  a 
Dio  ne  deriva  in  lui  maggior  pienezza  di  graziamosi 
ne  consèguita,  che  molta  deve  essere  in  noi  la  vene- 
razione per  quegli  spiriti,  i quali  di  tanto  furono  da 
Dio  privilegiati,  ed  ora  sono  in  cielo  perpetuamente  fe- 
lici. E di  qui  nasce  la  prima  idea  del  culto  dei  santi, 


9 

il  quale  ha  suo  fondamento  nella  grazia  ch’essi  ebbero 
in  vita,  e nella  gloria  che  hanno  dopo  morte. 

Col  nome  di  culto  (10)  s’intende  quell’onore  che  noi 
diamo  a Dio  per  sè,  o alle  creature  per  riguardo  a 
Dio.  Onde,  siccome  in  Dio  vi  è una  eccellenza  infinita, 
e nei  santi  è soltanto  partecipata  secondo  lor  finita 
natura,  vi  sono  due  specie  di  culto;  l’uno  de’  quali  si 
dà  al  Creatore,  l’altro  alle  creature.  E basti  il  dir 
questo  al  proposito  nostro,  senza  cercare  le  molte  altre 
distinzioni  che  sogliono  fare  giustamente  i teologi. 

Se  noi  dovessimo  por  mente  alle  teorie  dei  prote- 
stanti, i quali  vogliono  ricondurre  il  cristianesimo  a 
principii  più  puri,  o,  come  essi  dicono,  riformarlo, 
converrebbe  abolire  intieramente  il  culto  dei  santi,  che 
ai  loro  occhi  sembra  una  specie  d’idolatria,  nata  solo 
a’  nostri  tempi.  Ma  il  vero  è,  che  non  si  tratta  di  cosa 
nuova,  sibbene  di  un  fatto  più  antico  di  quello  che 
non  si  pensi,  senza  che  siasi  mai  creduto  esservi  om- 
bra di  falsità  o di  superstizione. 

Nel  Genesi  (11)  si  narra  di  Abramo  il  quale,  veduto 
passare  tre  angeli  presso  la  sua  tenda,  si  prostrò  rive- 
rente a terra  e li  adorò.  E nel  libro  di  Giosuè  (12) , 
avendo  quell'uomo  fortissimo  conosciuto,  che  colui  il 
quale  gli  stava  dinanzi  era  principe  dell’esercito  del 
Signore,  cadde  ginocchione,  e gli  diede  quell’onore 
,che  ben  si  conveniva  ad  un  inviato  del  cielo.  Tale  era 
pure  il  pensiero  della  Sunamitide,  quando  adorò  il  pro- 
feta Eliseo  (13),  che  le  aveva  risuscitato  da  morte  il 
figliuolo.  Anzi,  a provare  che  tale  adorazione  era  giu- 
sta ed  onesta,  il  Signore  castigò  severamente  coloro 
che  facevano  alcuno  sfregio  a’  suoi  santi;  come  allor- 
quando mandò  fuoco  dal  cielo  ad  incenerire  i vecchi 
che  il  re  Acaz  (14)  aveva  spedito  ad  Elia,  e col  morso 
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e cogjt  artigli  degli  orsi  vendicò  gl’insulti  fatti  al  pro- 
feta Eliseo  dai  fanciulli  di  Betel  (15). 

Qui  vi  è un  culto:  non  è dunque  cosa  nuova.  Nep- 
pure vi  è ombra  di  idolatria;  imperocché  del  resto  si 
dovrebbe  dire,  che  furono  idolatri  i patriarchi  e gli 
uomini  più  insigni  dell’ebraica  antichità. 

La  cristiana  tradizione  ci  conferma  questa-verità.  Fin 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo  noi  vediamo  tributarsi 
uno  speciale  onore  a coloro,  i quali  per  amor  di  Dio 
e della  virtù  avevano  sofferto  tribolazione,  o erano 
morti  per  la  fede.  Così  furono  istituite  le  feste  in  onore 
dei  Santi;  quasi  volessero  le  genti  rendere  gloria  a Dio, 
che  si  era  manifestato  alla  terra  nelle  virtù  e nell’e- 
roismo di  quelli  ch’egli  aveva  predestinati  alla  felicità 
del  cielo.  E il  nome  dei  martiri  era  il  più  bel  vanto 
de’  primi  cristiani;  i quali  apprendevano  ad  imitarne 
la  fortezza:  e nelle  stesse  catacombe,  dove  si  occul- 
tava la  Chiesa  nascente,  invece  di  piangere  i caduti 
nelle  persecuzioni,  si  dava  onore  e lode  a Dio,  come 
di  tante  vittorie,  quante  erano  state  fra  i cristiani  le 
morti;  e quei  veri  e fervorosi  credenti  erano  giusta- 
mente persuasi  della  onestà  del  culto  ch’essi  davano 
ai  generosi  confessori  della  fede. 

Anzi,  a lasciarne  testimonio  non  dubbio  ai  secoli  se- 
guenti, ne  scrissero  il  nome  nei  fasti  delle  loro  Chiese 
particolari,  volendo  con  questo  proporli  alla  nostra 
venerazione,  e fare  che  tutti  i tempi  ne  celebrassero 
le  glorie.  Ed  essi  stessi  ne  facevano  ogni  anno  memo- 
ria con  riti  sacri;  e avevano  determinati  i giorni  in 
cui  si  dovea  rendere  lode  a Dio  in  onore  di  qualche 
santo.  Di  qui  ne  vennero  le  belle  esortazioni  dei  Santi 
Padri  della  Chiesa,  i quali  volevano  accendere  nel  cuore 
de’  cristiani  l’amore  alla  virtù,  anche  quando  è liglia 
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di  gravi  sacrifizi.  Còsi  San  Cipriano  (16}  scriveva  le 
lodi  dei  martiri,  celebrando  quella  fortezza  che  egli 
medesimo  avrebbe  poi  mostrata  nel  suo  martirio;  eSan- 
t’ Ambrogio  (17)  dalla  cattedra  di  Milano  diceva  degna 
di  onore  la  verginità,  non  perchè  si  trova  nei  martiri, 
ma  perchè  è formatrice  dei  martiri  stessi  ; ond’egli  tri- 
butava poi  alla  giovinetta  Agnese  vergine  e martire 
quello  stupendo  encomio  (18),  che  non  si  può  leggere 
senza  esserne  vivamente  commossi.  Cosi  finalmente 
San  Girolamo  (19)  celebra  la  illustre  discendente  dei 
Fabii,  Fabiola;  e narrandone  la  morte,  no,  dice  nel 
suo  energico  ed  aspro  linguaggio,  Camillo  non  trionfò 
cosi  gloriosamente  dei  Galli,  nè  Scipione  di  Numanzia, 
nè  Pompeo  dei  popoli  del  Ponto. 

Questo  culto  ci  viene  attestato  dai  sacrifizi  che  si 
offerivano  a Dio  in  onore  dei  Santi;  e tali  sacrifizi 
ebbero  principio  col  cristianesimo,  e continuano  anco- 
ra presso  di  noi.  E come  se  la  voce  dell’uomo  che 
vive  mortale  sulla  terra  non  potesse  salire  fino  al 
cielo,  fu  perpetuo  costume  de’  cristiani  invocare  i Santi, 
e raccomandarsi  alla  loro  intercessione  presso  Dio,  che 
li  tiene  in  conto  di  amici  (20) , li  fa  partecipi  della 
sua  gloria  e dispensatori  delle  sue  grazie.  E noi  pure, 
ispirandoci  a quanto  fecero  i nostri  più  antichi  padri, 
nelle  preghiere  siam  soliti  invocare  il  nome  dei  Santi, 
i quali  colle  virtù  ci  rigenerarono  alla  fede,  colla  in- 
tercessione ci  ottengono  la  grazia,  e col  patrocinio  ci 
condurranno  alla  gloria. 

Anche  la  ragione  ci  dà  buona  prova  di  questa  verità. 
Perchè  noi  rendiamo  tanto  onore  a quelli  che  nella 
stessa  civil  società  si  resero  illustri  per  qualche  virtù 
cittadina?  Egli  è perchè  la  virtù,  a qualunque  ordine 
appartenga,  è sempre  onorabile.  Noi  conserviamo  il 
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nome  dei  legislatori,  che  colla  sapienza  stabilirono  una 
giusta  regola  alle  umane  azioni,  e con  savio  discerni- 
mento distribuirono  i diritti  e i doveri  di  ciascun  cit- 
tadino, e fecero  della  società  un  corpo  ben  ordinato: 
ammiriamo  la  fortezza  di  coloro,  che,  combattendo  per 
la  patria,  e per  essa  anche  morendo,  ci  procacciarono 
il  bene  inestimabile  della  pace:  esaltiamo  i sapienti, 
che  ne  apersero  l’intelletto  al  conoscimento  del  vero, 
del  bello  e del  buono;  e li  teniamo  in  quel  pregio 
che  si  conviene  ai  benefattori  deH’umanità. 

Chi  ha  mai  detto,  che  in  tutto  questo  siavi  alcun- 
ché di  non  giusto  o di  superstizioso?  Se  la  virtù  me- 
rita encomio  quando  colui  che  la  professa  è ancora  in 
vita,  perchè  non  lo  meriterà  più  quando  egli  sia  mor- 
to? E se  le  azioni  turpi  ed  inoneste  rendono  l’uomo 
perpetuamente  infame  e degno  di  spregio,  perchè  gli 
atti  virtuosi  ed  onesti  non  lo  faranno  meritevole  di 
ogni  più  bella  lode?  Ed  è per  questo,  che  alle  virtù 
cittadine  noi  sogliamo  innalzare  monumenti,  affinchè 
la  memoria  degli  uomini  grandi  e benefici  resti  in 
perpetua  benedizione;  e ci  crediamo  di  fare  cosi  il 
debito  nostro. 

Ma  se  tanta  è la  riverenza  che  noi  professiamo  a 
costoro,  e siam  fermamente  persuasi  che  non  è cosa 
indegna  il  tenere  in  onore  il  nome  di  quelli,  che  ci  fu- 
rono di  aiuto  nel  procacciare  il  bene  materiale  e morale 
per  cui  si  affatica  la  civil  società,  penseremo  poi  che  si 
debba  adoperare  in  diversa  maniera,  se  si  passa  ad  un 
ordine  di  cose  più  alte  e più  sublimi  ? È giusto  che  le 
virtù  civili  ottengano  lode  presso  ogni  popolo  il  quale 
non  sia  barbaro;  ma  è pur  giusto,  che  non  si  lascino 
inonorate  le  virtù  religiose.  Onde  avviene,  che  ai  gran- 
di e valorosi  cittadini  poniarfto  statue,  colonne  ed  ar- 
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chi;  e ai  cristiani  che  si  resero  illustri  per  santità 
dedichiamo  templi  ed  altari,  i quali  ne  rendano  sacra 
e per  sempre  benedetta  la  memoria;  e dicano  nel  loro 
linguaggio,  che  se  la  virtù  ha  pochi  seguaci,  non  vi  è 
tuttavia  chi  non  l’onori,  e non  le  dia  la  debita  lode. 

Questo  è nella  natura  stessa  dell’uomo,  il  quale  sen- 
tesi  quasi  irresistibilmente  tratto  a stupore  e a mera- 
viglia quando  vede  alcuna  azione  che  sorpassa  il  modo 
comune.  Alla  meraviglia , che  è per  sè  passaggiera , 
succede  in  lui  un  senso  più  durevole  e profondo,  col 
quale  egli  apprende  la  grandezza  e nobiltà  dell’azione 
medesima,  non  come  un  puro  ideale,  ma  come  la  ma- 
nifestazione della  vita  di  una  persona;  e mentre  l’in- 
telletto apprende  il  bello  e il  grande  che  in  quella 
persona  si  manifesta  e dichiara,  la  volontà  prova  un 
non  so  quale  riverente  affetto  che  verso  di  lei  dolce- 
mente muove  ed  inchina;  onde  nascono  poi  le  signi- 
ficazioni di  amore  e di  riverenza  che  sono  gli  atti  e- 
sterni  del  culto.  Imperciocché  se  è bello  e giusto  che 
la  virtù  sia  in  ogni  tempo  celebrata,  perchè  non  sarà 
bellissimo  e giustissimo  il  celebrare  coloro,  che  la 
professarono?  È,  se  posso  dire,  come  una  religione 
del  cuore;  perchè  noi  innalziamo  dentro  di  noi  quasi 
un  altare,  su  cui  offriamo  i sensi  del  nostro  animo 
grato  e divoto.  Se  si  volesse  togliere  dal  mondo  ogni 
culto,  sia  religioso,  sia  civile,  bisognerebbe  costringere 
l’uomo  a non  più  pensare,  a non  più  amare,  insomma 
a non  più  vivere. 

È ben  vero,  che  a queste  conseguenze  non  si  vor- 
rebbe andare;  ma  intanto  perchè  si  prende  molte  volte 
a scherno  il  culto  religioso,  mentre  poi  si  è così  pro- 
dighi nel  culto  civile?  Quando  si  tratta  del  culto  ci- 
vile, pare  giusto  e ragionevole,  perchè  cosi  si  crescono 
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i popoli  alle  cittadine  virtù;  ma  se  si  viene  ad  una  fe- 
sta religiosa,  tutto  cambia  d’aspetto.  Si  desidera  una 
religione  puramente  di  spirito;  non  un  segno,  non 
un  indizio  esterno  che  faccia  testimonio  di  quel  che 
si  ha  nel  cuore;  e un  canto,  una  lode,  una  divota  al- 
legrezza , una  pompa  qualunque , benché  modesta,  si 
teme  non  forse  abbia  a ricondurre  gli  uomini  al  pa- 
ganesimo. 

Ed  è chiaro  il  perchè.  Il  fervore  della  pietà  fra  i 
cristiani  si  è scemato  di  molto;  epperciò  si  crede  inu- 
tile o superfluo  tutto  quello  che  .non  è strettamente 
necessario  alla  nostra  santificazione  e salute.  Si  vuole 
una  religione  più  semplice,  precisamente  come  la  ide- 
arono i protestanti  ; i quali  sono  giunti  a tale  che  non 
hanno  più  religione  alcuna;  e credendosi  sapienti,  sono 
caduti  in  una  stoltezza  manifesta,  poiché  riescono  a 
snaturare  l’uomo  istesso.  Qui  si  potrebbero  acconcia- 
mente ricordare  tutti  gli  argomenti  che  provano  la 
necessità  di  un  culto  esterno;  ma  voi  già  abbastanza 
ne  udiste  da  me  nelle  mie  istruzioni  pastorali. 

Anche  si  aggiunga  lo  sforzo  scellerato  di  molti , i- 
quali  si  argomentano  di  scristianizzare  il  mondo.  Poi- 
ché essi  hanno  perduto  quasi  ogni  lume  di  fede,  usano 
arti  infernali  per  gittare  nella  rovina  coloro  i quali 
credono  ancora.  Coi  sofismi,  che  furono  già  mille  volte 
confutati  negli  eretici  antichi,  collo  scherno,  che  è 
un’arma  così  potente  contro  i deboli  e i pusilli,  e più 
ancora  con  certe  non  più  udite  teorie  si  studiano  di 
strappare  dal  cuore  del  popolo  quel  buono  e retto  senso 
religioso  ch’egli  ebbe  da  natura  o da  educazione,  e 
così  allontanarlo  da  quelle  pie  usanze,  che  formano 
pure  gran  parte  della  vita  cristiana.  E mentre  così 
adoperano  con  tutto  ciò  che  sa  di  religione,  non  si 
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vergognano  poi  di  ardere  il  loro  incenso  a certi  idoli, 
che  hanno  di  creta  molto  più  che  i piedi. 

Gran  che!  Le  più  grandi  città  antiche  si  gloriavano 
di  avere  a protettore  un  Santo,  e nel  suo  nome  ope- 
ravano prodigi  di  valore,  e ne  facevano  dipingere  in 
ogni  luogo  la  divota  immagine;  a’  nostri  tempi,  mutate 
le  buone  antiche  usanze,  si  rifiuta  e si  dispetta  ogni 
cosa  che  può  inchinale  l’uomo  alla  pietà  e renderlo 
sempre  più  perfetto  nel  suo  ordine  religioso.  Di  questo 
modo  arriveremo  a tale , che  si  dovrà  ripudiare  ogni 
tradizione  più  sacra  di  religione  e di  patria. 

Di  qui  è,  che  noi  non  crediamo  bastevole  il  venerare 
i Santi;  ma,  per  quanto  il  comporta  la  nostra  debo- 
lezza, ci  sforziamo  di  camminare  sulla  strada  che  essi 
percorsero  prima  di' noi,  secondo  quel  detto  di  S.  A- 
gostino,  che  non  deve  rincrescerne  l’ imitare  quello 
che  ne  piace  di  celebrare  (21). 

Ed  ecco  l’utilità  grandissima  che  può  derivare  a noi 
dal  culto  de’  Santi.  Posti  a vivere  in  questa  terra  che 
è fondata  sulla  malizia,  distratti  da  mille  cure,  oppressi 
da  innumerevoli  affanni,  raramente  ci  incontra  di  ve- 
dere una  di  quelle  virtù,  che  ne  fanno  presentire  colla 
loro  purezza  un  ordine  più  elevato  di  cose.  Allora  non 
trovando  intorno  a noi  nulla  che  ci  conforti  lo  spirito, 
e ci  faccia  balenare  alla  mente  una  luce  più  bella,  di- 
speriamo quasi  di  noi  stessi;  e pare  che  la  virtù  sia 
cosa  di  troppo  rigore,  ed  appartenga  a tempi  che  più 
non  ritornano,  quando  gli  uomini  erano  di  tempra  più 
salda  e robusta,  e la  loro  volontà  più  potente  e gene- 
rosa al  bene. 

In  questi  dubbii  solleviamolo  sguardo  al  cielo:  chi 
sono  coloro  che  lassù  ottennero  la  beata  immortalità  , 
o come  poterono  essi  conseguirla?  Furono  mortali  come 
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noi , ebbero  la  nostra  istessa  natura  guasta  e corrotta, 
vissero  anch’essi  in  tempi  ditlicili,  circondati  da  ogni 
sorta  d’insidie;  eppure  vinsero  i loro  nemici,  vinsero 
se  stessi,  ed  ora  festeggiano  in  cielo  il  loro  glorioso 
trionfo.  Passarono  per  mezzo  alle  tribolazioni , fu- 
rono angosciati  in  ogni  maniera,  il  Signore  li  purgò 
come  l’oro  nel  fuoco  (22)  ; la  loro  vita  fu  un  continuo 
e durissimo  sacrifizio,  eppure  non  caddero;  ed  ora  il 
ciel  li  rimerita , annoverandoli  tra  i suoi  eletti. 

.Ma  se  costoro  hanno  potuto  tanto,  esclama  qui  S.  A- 
gostino , perchè  altrettanto  non  potremo  anche  noi  ? 
Forse  col  succedersi  dei  tempi  la  nostra  natura  si  è 
fatta  più  debole?  No,  per  certo.  Riguardando  adunque 
al  nobilissimo  esempio  dei  Santi , noi  sentiamo  la  no- 
stra mente  levarsi  alla  considerazione  di  più  nobili  cose 
e ci  par  divenire  più  potenti  al  bene.  E qui  è appunto 
dove  grandemente  si  nobilita  l’anima  cristiana,  per- 
ciocché conosce  a quale  altezza  possa  arrivare;  e dimen- 
ticando i bassi  riguardi  del  mondo,  eie  vicende  della 
vita  non  curando  o spregiando,  che  pur  troppo  non  sono 
sempre  liete,  comincia  a spirare  quasi  un’aura  di  pa- 
radiso. 

E pensieri  di  paradiso  sorgon  nella  mente  al  cri- 
stiano, il  quale  contempla,  anche  per  un  solo  istante, 
la  gloria  dei  Santi.  I quali  ci  mostran  dal  cielo  quanto 
sia  grande  il  premio  che  Dio  ha  preparato  a chi  l’ama, 
e come  siano  poca  cosa  i patimenti  di  questa  vita,  se 
si  paragonano  al  gaudio  celeste  (23).  Al  paradiso  ci 
sollevano  i martiri,  i quali,  purificati  nel  sangue  o nel 
fuoco,  lasciarono  a noi  una  scuola  di  fortezza  e di  magna- 
nimità, insegnandoci,  come  dice  Santa  Teresa,  a patire 
più  ancora  che  a morire.  Al  paradiso  accennano  i peni- 
tenti, che  castigarono  i loro  corpi  e li  trassero  in  ser- 
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vitù,  onde  non  avessero  a cadere  nella  eterna  riprova- 
zione (24).  Al  paradiso  ci  invitano  i vergini,  che  nella 
universal  corruzione , aiutati  dalla  grazia,  custodirono 
il  corpo  e il  cuore  immacolato  al  Signore.  E tutti  in- 
somma ci  chiamano  presso  l’Agnello  ch’essi  seguono, 
vestiti  di  stole  bianche,  segno  della  loro  purezza,  o di 
stole  imporporate  di  sangue,  simbolo  del  loro  martirio. 

E come  al  riguardare  una  scena  in  cui  si  ritraggono 
generosi  e forti  fatti  l’anima  nostra  si  sente  divenire 
forte  e generosa,  cosi  specchiandosi  nelle  virtù  dei  Santi 
il  cristiano  diventa  più  virtuoso , e lo  conforta  la  dolce 
speranza , che  a lui  pure  è apparecchiata  nel  cielo  glo- 
ria alla  loro  eguale. 

È dunque  pia  ed  onesta  cosa  l’onorare  i santi,  ren- 
dere ad  essi  quelle  lodi  che  si  meritano  le  loro  virtù, 
celebrarne  il  nome  con  pompa  religiosa,  anzi  traman- 
darlo alle  genti  avvenire;  perciocché  essi  sono  amici 
di  Dio,  essi  nostra  scuola  a virtù;  e se  ad  altri  con- 
viene la  gloria  nel  tempo,  a loro  è dovuta  gloria  nel 
tempo  e nell’eternità. 

Quindi  è che  la  Chiesa,  a togliere  ogni  errore,  di- 
chiarò e definì  solennemente  nel  Concilio  di  Trento 
l’onestà  ed  utilità  del  culto  dei  Santi,  là  dove  racco- 
manda ai  Vescovi  d’insegnare  ai  fedeli,  « che  i Santi  i 
quali  regnano  con  Cristo,  offrono  a Dio  le  loro  pre- 
ghiere per  gli  uomini;  che  è buono  ed  utile  suppli- 
chevolmente invocarli,  e ricorrere  alle  loro  orazioni 
ed  al  loro  aiuto  per  impetrare  benefizi  da  Dio,  per 
mezzo  del  figliuol  suo  e Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il 
quale  solo  è nostro  Redentore  e Salvatore»  (25). 

Nelle  quali  parole  si  contengono  molte  verità:  cioè 
che  l’invocare  i Santi  è cosa  buona  ed  utile;  che  non 
dobbiamo  aspettare  alcuna  grazia  dai  Santi  per  se  stessi, 
Nat  *2 
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ma  da  Gesù  Cristo  per  loro  intercessione , perchè  la 
grazia  viene  soltanto  da  Dio,  dal  quale,  come  dice  l’a- 
postolo S.  Giacomo  (26),  ^discende  ogni  dato  ottimo  e 
ogni  dono  perfetto  : che  le  orazioni  dei  Santi  si  appog- 
giano ai  meriti  di  Gesù  Cristo,  il  quale  è il  solo  me- 
diatore fra  gli  uomini  e Dio  (27),  sia  per  la  sua  natura 
divina  ed  umana,  sia  per  l’ ufficio  che  gli  fu  commesso 
dall’Eterno  Padre  di  pacificare  col  suo  sangue  (28)  e 
riconciliare  in  se  tutto  il  mondo:  che  infine  l’invoca- 
zione dei  Santi  è come  un  mezzo  per  ottenere  più 
facilmente  da  Dio  quello  che  noi  gli  domandiamo  per 
i meriti  di  Gesù  Cristo. 

Così  presso  gli  antichi  si  solevano  invocare  i viventi. 
E ne  dà  esempio  l’apostolo  San  Paolo,  il  quale  scrivendo 
ai  Romani  (29)  si  raccomandava  loro,  e diceva:  « io  vi 
supplico,  o fratelli,  per  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e 
per  la  carità  dello  Spirito  Santo,  che  mi  aiutiate  nelle 
vostre  orazioni  presso  Dio  ».  E a quelli  di  Efeso  scri- 
veva (30):  « con  ogni  sorta  di  preghiere  e di  suppliche 
orando  continuamente  in  ispirito;  e in  questo  vegliando 
con  tutta  perseveranza,  pregando  pei  Santi  tutti,  e per 
me,  affinchè  a me  sia  data  la  parola,  onde  aprire  con 
fidanza  la  mia  bocca  per  manifestare  il  mistero  del 
Vangelo  ».  E nella  prima  lettera  a quei  di  Tessaloni- 
ca  (31):  « fratelli,  pregate  per  noi  ». 

Dai  quali  testimonii  chiaramente  si  conosce  l’uso 
antico  della  invocazione  dei  Santi  viventi;  e come  l’A- 
postolo voleva  che  ogni  cristiano  si  armasse  della  pre- 
ghiera , perchè  tutta  la  nostra  forza  deve  venire  da 
Dio.  Anzi  raccomandava  la  preghiera,  che  ha  per  og- 
getto non  solo  i particolari  bisogni  di  ciascheduno , 
ma  ancora  i bisogni  generali  della  Chiesa,  e quelli  di 
tutti  i fedeli.  E questo  facciamo  anche  noi,  ogni  qual- 
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volta  incontrandoci  con  una  pia  persona,  le  cui  ora- 
zioni crediamo  accette  al  Signore,  le  diciamo:  pregate 
per  me.  Dal  che  pure  si  vede  quanto  stimasse  S.  Paolo 
le  orazioni  dei  buoni.  Egli,  che  era  di  tanto  merito 
dinanzi  a Dio,  chiede  l’aiuto  delle  orazioni  dei  suoi 
figliuoli  sopra  la  terra. 

Ma  se  è bene  invocare  i viventi,  sarà  poi  supersti- 
zione invocare  i Santi  che  già  regnano  gloriosi  con 
Gesù  Cristo  nel  cielo  ? Forse  non  vogliono  aiutarci  ? 
Ma  la  carità  che  essi  avevano  in  terra  pei  loro  fratelli 
non  si  è punto  scemata  in  cielo,  d’onde  meglio  vedono 
le  miserie  nostre,  quelle  miserie  cioè  di  cui  essi  stessi 
hanno  fatto  esperienza.  0 forse  non  possono?  Ma  perchè 
non  potranno  ottenerci  da  Dio  per  i meriti  di  Gesù 
Cristo  quei  beni  che  già  ne  ottennero  mentre  erano 
ancora  sulla  terra,  anzi  molto  maggiori?  Imperochè  in 
cielo  son  confermati  nella  grazia , sono  amici  intimi 
del  Signore,  partecipi  della  sua  stessa  gloria,  e dispen- 
satori delle  sue  infinite  misericordie. 

Così  noi  vediamo  presso  il  profeta  Zaccaria  (32)  gli 
angeli  che  pregano  Dio,  perchè  sia  propizio  e clemente 
alla  città  di  Gerusalemme,  contro  la  quale  si  era  sde- 
gnato. Ed  è bello  il  leggere  quanto  conforto  ricevette 
il  piissimo  Daniele  per  le  parole  a lui  dette  da  un 
uomo  maraviglioso  che  gli  apparve  in  visione  , e lo 
assicurò  del  suo  aiuto  presso  Dio  (33).  Di  questo  intende 
parlare  il  libro  secondo  de’  Maccabei  (34),  dove  si  dice, 
che  Giuda  Maccabeo  aveva  ferma  opinione,  che  quelli 
i quali  erano  morti  piamente  avessero  trovato  molta 
grazia  dinanzi  a Dio. 

Lo  stesso  leggiamo  neìl’apostolo  Pietro  (35),  il  quale 
promette  a’  suoi  fedeli,  che  dopo  morte  pregherà  per 
essi,  e dice:  « farò  sì  che  dopo  la  mia  morte  abbiate 
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voi  onde  far  sovente  commemorazione  di  tali  cose  ». 
E per  tralasciare  ogni  altro  testimonio,  basti  quel  di 
San  Giovanni  evangelista,  il  quale  nella  rivelazione 
che  ebbe  nell’isola  di  Patmos,  dove  era  stato  rilegato 
dall’imperatore  Domiziano,  scrive:  « e aperto  che  ebbe 
il  libro,  i quattro  animali  e i ventiquattro  seniori  si 
prostrarono  dinanzi  all’agnello,  avendo  ognuno  di  loro 
cetre  e nappi  d’oro  pieni  di  materie  odorifere,  che 
sono  le  orazioni  dei  Santi  » (36). 

E qui  a proposito  spiegano  i Santi  Padri:  ciascuno 
dei  seniori  aveva  la  sua  cetra,  e la  sua  coppa  d’oro; 
la  cetra  per  accompagnare  le  orazioni  di  lode  e di  rin- 
graziamento, le  quali  i seniori  medesimi  spandevano 
dinanzi  a Dio,  non  solo  in  proprio  lor  nome,  ma  ancora 
di  tutti  i giusti  della  terra,  de’  quali  le  preghiere,  le 
lodi,  le  adorazioni  sono  a Dio  presentate  dai  Santi, 
che  con  Dio  regnano  nel  cielo.  Del  che  non  si  può 
desiderare  cosa  più  chiara  e manifesta. 

Ed  è per  questo,  che  noi  piamente  c’immaginiamo 
che  i Santi  prendano  le  nostre  preghiere,  e le  portino 
e presentino  al  trono  di  Dio,  perchè  nelle  loro  mani, 
e per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  siano  più  facilmente  e- 
saudite. 

Di  qui  ne  venne  quel  raccomandarsi  l’ uno  alle 
preghiere  dell’altro;  come  fece  S.  Cipriano,  il  quale 
scriveva  a Cornelio  (37)  : « non  dimentichiamoci  mai 
l’uno  dell’altro.  In  ogni  luogo  preghiamo  sempre  a 
vicenda  per  noi;  e chiunque  di  noi  per  la  divina  bontà 
esca  primo  di  questa  vita,  continui  presso  Dio  il  nostro 
amore,  e non  cessi  la  nostra  preghiera  alla  misericordia 
.del  Padre  per  i nostri  fratelli  ».  E più  apertamente 
ancora  parlano  gli  atti  dei  .Martiri,  i quali  indicano  tutta 
la  fede  dei  primi  cristiani  nell’intercessione  dei  Santi: 
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« sono  compiuti  i dolori  dei  martiri,  ed  essi  interce- 
dono per  noi  presso  nostro  Signore  Gesù  Cristo  » . 

Aggiungasi  la  perpetua  tradizione  della  Chiesa;  la 
quale,  dai  primi  secoli  fino  a noi,  usò  invocare  i Santi, 
raccomandare  i fedeli  alla  loro  potente  intercessione, 
ed  anzi  insegnare  che  è pia  ed  utile  questa  invocazione. 

Finalmente  è la  ragione  stessa;  imperciocché  se  gli 
amici  dei  potenti  della  terra  sono  da  noi  tenuti  in  tanto 
onore  quanto  ognuno  conosce,  perchè  non  lo  saranno 
a miglior  diritto  i Santi,  i quali  sono  amici  di  Colui 
che  è onnipotente  in  terra  e in  cielo?  La  cosa  è chiara 
di  per  sé. 

Onde  non  è maraviglia,  se  nei  tempi  antichi,  in  cui 
la  fede  era  più  viva,  si  gareggiasse  nell’onorare  i Santi. 
Ed  ogni  buon  cristiano  aveva  una  particolar  divozione 
a!  Santo  da  cui  nel  battesimo  aveva  ricevuto  il  nome; 
e nelle  case  se  ne  tenevano  in  bella  mostra  le  imma- 
gini divote , le  quali  parevano  i genii  benefici  delle 
famiglie  cristiane;  e i regni  stessi  (38),  e gl’imperi,  e 
le  repubbliche  si  gloriavano  di  avere  un  protettore 
celeste;  e ne  dipingevano  le  venerate  sembianze  sulle 
mura  e sulle  porte  delle  loro  città  , e sui  vessilli  di 
guerra;  e con  quel  nome  benedetto  sulle  labbra  i sol- 
dati si  gettavano  a sanguinose  battaglie,  e ne  riportavano 
splendide  vittorie.  Tanto  è vero,  che  il  culto  dei  Santi 
fu  in  uso  presso  tutti  i popoli,  ed  in  tutti  i tempi. 

E non  fu  già  un  culto  sterile  ed  infruttuoso,  come 
alcuno  potrebbe  pensare.  Imperciocché  ha  egli  alcuno 
il  quale  non  conosca  gl’innumerevoli  favori  che  per  loro 
intercessione  si  ottennero  da  Dio?  Non  parlano  forse  ab- 
bastanza eloquentemente  i prodigi  che  per  essi  il  Signore 
operò  in  ogni  tempo,  e le  tavole  votive  appese  ai  loro 
divoti  altari,  e quelle  grazie  interiori  che  ci  stimolano 
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all’immagine  di  un  santo? 

E questa  è la  ragione  per  cui  fin  dai  primi  secoli 
cristiani  si  ebbe  tanta  cura  di  raccoglierne  le  reliquie, 
conservarle  con  pietà,  ed  onorarle  con  tutta  l’effusione 
d’un’anima  che  veramente  crede.  Anzi,  era  si  grande 
la  venerazione  dei  fedeli  per  le  reliquie  dei  Santi,  che 
appunto  per  questo  furono  accusati  d’idolatria.  E quando 
i seguaci  di  Gesù  Cristo  morivano  per  la  fede,  a bello 
studio  i persecutori  ne  confondevano  i corpi  con  quelli 
degl’infedeli,  affinchè  la  Chiesa  non  li  potesse  trovare 
e riconoscere , e mettere  in  quell’onore  che  ben  era 
dovuto  alla  loro  fortezza.  Perciò  si  eressero  monumenti 
sopra  le  reliquie  dei  martiri,  quasi  per  ricordare  la  loro 
magnanimità,  e proporli  all’altrui  venerazione.  Anzi, 
s’innalzarono  altari,  su  cui  il  Sacerdote  offeriva  il  Di- 
vino Sacrifizio  in  onore  dei  martiri,  come  vediamo  fatto 
nelle  catacombe;  fino  a che  Papa  Felice  I volle  che 
nel  mezzo  degli  altari  si  ponessero  sempre  le  reliquie 
dei  martiri. 

Ma  non  è necessario  andar  cercando  altre  ragioni, 
mentre  vediamo  che  gli  avanzi  stessi  degli  uomini  i 
quali  in  qualche  modo  si  resero  celebri  nel  mondo  sono 
tenuti  in  grandissimo  pregio,  e con  diligenza  e rive- 
renza conservati. 

Nel  che  la  Chiesa  non  pecca  d’idolatria,  come  calun- 
niano i protestanti,  essendo  nota  la  dottrina  promul- 
gata dal  Concilio  di  Trento  (39),  che  » i santi  corpi 
dei  martiri  e degli  altri  che  vivono  con  Gesù  Cristo, 
i quali  furono  membra  vive  di  Cristo  e tempio  dello 
Spirito  Santo,  e da  lui  saranno  suscitati  e glorificati 
nell’eterna  vita  , debbono  essere  venerati  dai  fedeli  ; 
imperciocché  molti  benefizi  si  ottengono  per  essi  da 
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Dio;  cosicché  coloro  i quali  dicono,  che  alle  reliquie 
dei  Santi  non  si  deve  nè  onore,  nè  venerazione,  e tali 
reliquie  si  onorano  dai  fedeli  inutilmente,  e infine  è 
inutile  conservare  e fare  memoria  dei  Santi,  per  otte- 
nere il  loro  aiuto  presso  Dio , meritano  un’assoluta 
riprovazione  ». 

Ed  ecco  uscirne  l’uso  delle  sacre  immagini,  le  quali 
ogni  fedele  tiene  in  venerazione,  non  già  che  « si  creda 
trovarsi  in  esse  alcuna  virtù  o divinità , per  cui  meri- 
tino un  culto , o che  ad  esse  debbasi  alcuna  cosa  di- 
mandare, oppure  che  abbiasi  a porre  confidenza  nelle 
immagini , come  facevano  i gentili  ; ma  perchè  l’onore 
che  si  dà  ad  esse  dirizzasi  a quelli  che  vi  son  rappre- 
sentati; di  modo  che  per  le  immagini  che  baciamo,  e 
alle  quali  c’inchiniamo  e prostriamo,  noi  adoriamo  Gesù 
Cristo  stesso,  e diamo  venerazione  ai  Santi  dei  quali 
esse  ci  presentano  le  sembianze  » (40). 

Questo  uso  noi  lo  troviamo  nella  più  rimota  anti- 
chità , nella  quale  i fedeli  erano  soliti  esprimere  per 
mezzo  d’immagini  i più  alti  misteri  cristiani,  nelle  pit- 
ture, nelle  sculture,  sulle  pietre  e sui  vetri  stessi.  Ed 
è notissima  l’immagine  con  cui  venne  figurato  il  Sal- 
vatore, sotto  le  sembianze  ora  di  un  pastore,  ora  di 
un  pesce,  ed  ora  di  un  agnello.  Lo  stesso  fu  delle  im- 
magini degli  altri  Santi , e specialmente  di  Maria  Ver- 
gine (41);  tra  le  quali  è notissima  la  Madonna  di  San 
Luca,  che  è venerata  in  Bologna  e sui  monti  di  Oropa 
presso  Biella. 

E la  ragione  è manifesta;  imperciocché  quando  noi 
amiamo  e teniamo  in  onore  qualche  persona,  ne  abbia- 
mo care  anche  le  immagini , e per  esse  portiamo  in 
cuore  una  special  riverenza , e le  conserviamo  come 
oggetti  oltremodo  preziosi  ; ed  anzi  ci  sentiamo  accen- 
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dere  di  giusto  sdegno,  se  altri  ne  fa  ludibrio  e scherno. 
E così  nelle  nostre  case , vicino  alle  immagini  dei 
nostri  padri,  noi  custodiamo  gelosamente  le  imma- 
gini dei  Santi;  quasi  volendo  imparare  da  essi  le  virtù 
che  ne  resero  il  nome  chiaro  e benedetto  sulla  terra, 
ed  onorarli  per  la  gloria  che  hanno  in  cielo.  E non 
vi  ha  luogo  alcuno,  o nell’altezza  de’  monti,  o nella 
profondità  delle  valli,  o nella  magnificenza  de’  palagi, 
o nella  povertà  de’  tugurii , dove  non  veggasi  un’im- 
magine divota,  e non  si  trovi  un’anima  pia  che  le  ren- 
da continuo  tributo  di  riverenza  e di  amore.  Nel  che 
si  ha  un  fatto  naturale  e spontaneo,  il  quale  conferma 
sempre  più  il  culto  dei  Santi. 

Che  sarebbe  di  noi,  se  nelle  nostre  Chiese  non  aves- 
simo alcuna  immagine  diSanti,  in  cui  guardando  in- 
fiammarci alla  virtù , rendere  l’animo  nostro  più  forte 
ai  patimenti,  e più  casti  gli  affetti  in  mezzo  alle  soz- 
zure del  mondo  perverso?  Forse  l’uomo  è un  puro  spi- 
rito, perchè  egli  non  abbisogni  di  un  argomento  sen- 
sibile che  lo  sollevi  alla  considerazione  delle  cose  sopra- 
sensibili?  Se  così  fosse,  il  Signore  non  avrebbe  nem- 
meno popolato  la  natura  di  tante  meraviglie , perchè 
ce  ne  valessimo  come  di  scala  per  salire  a conoscer 
lui  (42);  o non  le  avrebbe  dato  quel  misterioso  lin- 
guaggio , che  intende  non  pure  il  savio , ma  anche 
l’uomo  selvatico  e rozzo. 

Ma  io  crederei  fare  oltraggio  alla  vostra  pietà,  miei 
divoti  e diletti  parrocchiani,  se  volessi  qui  annoverare 
tutte  le  ragioni  che  confermano  l’onestà  e l’utilità  del 
culto  dei  Santi;  mentre  veggo  che  nelle  vostre  case 
ne  conservate  piamente  le  divote  immagini,  nelle  chie- 
se ne  invocate  il  potente  patrocinio  e la  valida  inter- 
cessione presso  Dio,  e sugli  altari  ne  venerate  le  reli- 
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quie  benedette;  mentre  veggo  quanta  sia  la  vostra  vene- 
razione e riverenza  verso  il  Beato  Antonio  Della  Chiesa 
vostro  compaesano,  del  quale  conserviamo  nella  nostra 
Chiesa  Parrocchiale  il  sacro  corpo  ; e di  cui  vi  dirò  nel 
capo  seguente. 
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26 


CAPO  SECONDO 


Vita  del  B.  Antonio  Della  Chiesa. 


La  vita  dei  Santi  si  potrebbe  conchiudere  in  poche 
parole.  Imperciocché  siccome  il  Vangelo  ci  narra  che 
Gesù  Cristo  passò  sulla  terra  facendo  del  bene  (1), 
così  deve  dirsi  eziandio  dei  Santi.  I quali , seguendo 
la  strada  percorsa  dal  Salvatore,  e ponendosene  di- 
nanzi agli  occhi  il  divino  esempio,  adoperarono  con 
ogni  loro  studio  per  imitarlo,  facendo  del  bene;  quel 
bene,  voglio  dire , che  comincia  dalla  santificazione 
dell’anima  propria,  e poi  si  diffonde  e dilata  nella 
santificazione  delle  anime  altrui.  Tale  fu  la  vita  del 
nostro  Beato. 

Nàcque  Antonio  della  nobilissima  famiglia  Della  Chiesa 
l’anno  1394  in  San  Germano  (2) , che  è un  grosso 
borgo  presso  Vercelli.  Vi  sono  alcuni  scrittori,  i quali 
vogliono  che  egli  traesse  origine  da  Saluzzo  (3),  dove 
trovansi  anche  a’  dì  nostri  le  nobili  famiglie  Della 
Chiesa  di  Roddi,  d’Isasca  , e di  Benevello;  ma  questa 
congettura  non  vi  è documento  alcuno  che  la  con- 
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fermi,  anzi  la  storia  le  è contraria.  Comunque  sia,  se 
la  nobiltà  del  sangue  dà  o accresce  pregio  ad  alcuna 
persona,  questa  ad  Antonio  non  mancò.  Fin  dalla  pri- 
ma giovinezza  manifestò  indole  mitissima  e oltremodo 
inchinevole  alla  pietà.  Imperciocché  quel  che  comu- 
nemente arreca  agli  altri  fanciulli  gioia  e diletto,  ed 
anzi  occupa  quasi  l’intiera  età  della  fanciullezza,  egli 
imparò  ben  presto  a spregiarlo.  Cosicché  egli  parve 
fin  dagli  anni  più  teneri  uno  di  quei  fortunati , nei 
quali  il  Signore  suole  operare  grandissimi  prodigi  colla 
sua  grazia.  Della  éompagnia  de’  non  buoni  fu  perpe- 
tuamente schivo;  ben  sapendo,  che,  in  mezzo  a loro, 
sovente  si  beve  e per  gli  occhi  e per  gli  orecchi  un 
veleno  mortale;  e in  quella  età  che  più  facilmente  si 
lascia  vincere  alle  seduzioni  del  mondo,  seppe  custo- 
dire siffattamente  il  suo  cuore,  che  in  mezzo  alle  soz- 
zure la  sua  purezza  non  ne  fu  punto  macchiata  od 
offesa.  E perchè  i suoi  affetti  non  si  volgessero  alle 
cose  mondane,  egli  li  consacrò  a Dio,  che  in  quell’a- 
nima tenerella  cominciava  a manifestarsi  in  modo  ve- 
ramente maraviglioso.  Diedesi  adunque  all’orazione; 
e,  ben  persuaso  che  meglio  onora  Dio  colui  che  me- 
glio il  conosce,  pose  l’animo  suo  ed  il  suo  ingegno 
allo  studio  delle  scienze  sacre. 

Lo  spirito  di  orazione,  che  in  lui  era  vivissimo,  lo 
teneva  naturalmente  lontano  da  tutto  che  lo  potesse 
in  qualche  modo  turbare;  onde  egli  era  frequente  alle 
chiese;  e là  trovava  suo  diletto  starsene  lunghe  ore, 
a guisa  di  persona  che  non  ha  cura  di  altra  cosa  sopra 
la  terra.  E come  Samuele  si  cresceva  nel  tempio  in 
grazia  e sapienza  dinanzi  a Dio,  il  quale  poi  lo  chia- 
mava alla  sublimità  del  ministero  sacerdotale,  così 
Antonio  nella  maestà  del  luogo  santo,  e presso  i be- 
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nedetti  altari,  mentre  beveva  quella  scienza  maravi- 
gliosa  che  comincia  da  Dio,  e a Dio  riconduce  tutte 
le  create  cose,  si  sentiva  dentro  il  cuore  una  voce, 
che  dolcemente  lo  invitava  ad  avvicinarsi  più  e più  a 
Colui,  nel  quale  soltanto  possono  gli  umani  desiderii 
trovar  riposo  e pace. 

Se  vuoi  essere  perfetto,  disse  Gesù  Cristo  (4),  va, 
vendi  quel  che  hai,  dallo  ai  poveri,  e poi  vieni,  e se- 
guimi. Questa  fu  la  voce  che  Antonio  intese  mandata 
a lui  dal  Signore,  nè  pose  indugio,  o stette  in  forse 
di  quel  che  dovesse  fare;  ma  prontamente  deliberò  di 
offerirsi  tutto  a Dio  nello  stato  monastico.  Se  ne  avvide 
il  padre,  il  quale  lo  amava  di  amore  secondo  la  carne 
ed  il  sangue:  e nulla  tralasciò  che  valesse  a distogliere 
il  figlio  dal  suo  santo  proposito.  Ma  Dio  buono  e mi- 
sericordioso, che  non  permette  niuna  tentazione  supe- 
riore alle  nostre  forze,  o in  essa  ci  dà  forza  a resiste- 
re (5),  ordinò  sì  soavemente  le  cose,  che  il  padre,  non 
potendo  disconoscere  la  manifesta  vocazione  del  piissi- 
mo suo  figliuolo,  si  diede  vinto  alle  ragioni  di  Antonio, 
e lo  cedette  volentieri  al  Signore,  da  cui  lo  aveva 
ricevuto.  Esempio  salutare  a quei  genitori,  i quali,  per 
bassi  riguardi  a vantaggi  mondani,  impediscono  il  pio 
proposito  che  hanno  i lor  figli  di  servire  al  Signore 
nel  santo  suo  tempio. 

Adunque  nell’anno  1415,  che  era  il  ventesimoprimo 
della  sua  età,  nella  Chiesa  di  San  Paolo  in  Vercelli  si 
ascrisse  all’Ordine  de’  Predicatori  per  professare  la 
regola  di  San  Domenico.  Compiuto  il  tempo  in  cui  si 
suol  provare  la  pietà  dei  nuovi  venuti,  se  pur  sono 
degni  dello  stato  monastico,  e dicesi  comunemente 
noviziato,  Antonio  fu  mandato  a Venezia,  perchè  più 
di  proposito  attendesse  allo  studio  delle  scienze  filoso- 
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fiche  e teologiche.  E in  queste  specialmente  fece  così 
bella  e lodevole  prova,  che  lasciò  nome  di  buono  e 
profondo  teologo,  come  ci  attestano^gli  scrittori  de’  suoi 
tempi;  i quali  anche  accennano  ad  alcuni  libri  che 
egli  compose  di  teologia  e di  diritto  canonico;  quan- 
tunque nelle  frequenti  dispersioni  degli  Ordini  religiosi, 
e nelle  devastazioni  che  i barbari  portarono  all’Italia 
quei  libri  siansi  perduti. 

E certo,  se  la  lingua  prende  dall’abbondanza  del 
cuore  (6) , e l’uomo  espone  quello  che  ha  nella  sua 
mente  concepito,  ben  alta  e profonda  dovette  essere  la 
scienza  e la  cognizione  di  Dio  e delle  cose  divine  in 
Antonio,  il  quale,  abbandonate  le  seduzioni  del  mondo, 
aveva  eletto  Dio  in  sua  eredita.  Onde  avvenne,  che 
coloro  i quali  applicavano  l’ingegno  alle  scienze  sacre 
non  solo  imparavano  da  Antonio  a conoscer  Dio,  ma 
più  ancora  ad  amarlo;  per  cui  ne  ricevevano  quel  sapere 
che  non  gonfia  (7)  ma  edifica;  e la  scienza  per  lui 
diventava  madre  di  virtù  e di  santità.  Ma  egli  non 
poteva  starsene  sconosciuto  più  lungo  tempo.  Il  Signore 
voleva  fare  di  lui  uno  di  quegli  uomini,  i quali  sem- 
brano destinati  a rassodare  le  umane  istituzioni  quando 
minacciano  rovina,  infondendo  in  esse  uno  spirito  vivi- 
ficatore, e richiamandole  al  loro  principio;  oppure  stam- 
pando in  esse  una  nuova'  impronta,  per  cui  sembrino 
cominciare  una  vita  novella. 

E fu  appunto  con  questa  nobile  missione,  che  nel 
1422  noi  lo  vediamo  eletto  Priore  a San  Giovanni  di 
Piedimonte  in  Como,  dove  fu  il  primo  riformatore  del 
suo  Ordine;  e colla  sua  riforma  introdusse  la  cosidetta 
Congregazione  di  Lombardia.  La  regolare  osservanza, 
che  in  quella  città  erasi  alcunché  affievolita  e rilassata, 
egli  fece  di  nuovo  fiorire,  non  pur  colla  sua  scienza  e 
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col  molto  conoscimento  ch’egli  aveva  delle  umane  cose, 
ma  molto  più  colla  sua  santità,  la  quale  i più  restìi 
riconduceva  a savii  consigli.  Di  che  tanto  crebbe  il  suo 
nome,  e lasciò  si  gran  fama  di  sè,  che  i cittadini  di 
Como  lo  avevano  in  altissima  venerazione,  e in  tutte 
le  loro  necessità,  sì  di  corpo  e si  di  spirito,  se  ne  an- 
davano a quell’uomo  del  Signore,  e ne  ricevevano 
salutari  ammonimenti  e valido  aiuto;  e nelle  infermità 

10  chiamavano  presso  il  letto  dei  loro  dolori,  e ne  a- 
vevano  grandissimo  conforto. 

Fu  per  indole  e per  umiltà  nemico  degli  onori , i 
quali  ebbe  sempre  in  conto  di  ritegni  a quella  libertà 
che  è necessaria  a servire  degnamente  al  Signore.  Im- 
perciocché il  cuore  umano,  occupato  da  certe  piccole 
vanità,  che  molte  volte  sou  credute  innocenti,  non  trova 
poi  sempre  in  sè  forza  che  basti  a vincere  se  stesso; 
e così  quel  che  pare  grande  agli  uomini  è abbomine- 
vole  dinanzi  a Dio  (8). 

A questo  proposito  dice  assai  bene  l’Apostolo  San 
Paolo  (9):  che  hai  tu,  che  non  abbi  ricevuto?  E se  l’hai 
ricevuto,  perchè  te  ne  glorii  come  se  ricevuto  non  l’a- 
vessi? E pone  se  stesso  in  esempio  ai  fedeli  conchiu- 
dendo (10):  io  mi  glorierò  volentieri  nelle  mie  debo- 
lezze , purché  abili  in  me  la  virtù  di  Cristo.  Volendo 
con  questo  ammaestrarci  che  l’umiltà  è il  fondamento 
della  vita  cristiana;  perchè,  come  osserva  S.  Ago- 
stino, colui  che  vuole  innalzare  un  edifizio  pensa  prima 
a solidamente  fondarlo,  e tanto  più  si  profonda  entro 
terra,  quanto  più  desidera  levare  il  suo  edifizio  verso 

11  cielo. 

E qui  ben  si  possono  applicare  le  belle  parole  del  pio 
autore  della  Imitazione  di  Cristo  (11):  è meglio  un  rozzo 
contadino  che  pensa  a se  stesso,  e serve  a Dio,  che 
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non  un  superbo  filosofo,  il  quale,  dimentico  di  sè,  va 
studiando  e considerando  il  corso  de’  cieli. 

Nella  vita  dei  Santi  l’umiltà  è sempre  la  prima  virtù; 
perchè  riguardando  a se  stessi , e conoscendo  la  loro 
naturai  debolezza,  si  persuadevano  che,  se  la  grazia  cele- 
ste non  li  preveniva  ed  aiutava  ad  operare  il  bene,  essi 
non  erano  capaci  a formare  nemmeno  un  buon  pen- 
siero (12).  E più  ancora  si  confermavano  in  tale  persua- 
sione, vedendo  che  tutto  questo  rumore  che  si  fa  nel 
mondo  è come  un  soffio  che  passa,  come  l’acqua  che 
fugge  e si  dilegua  agli  occhi  del  riguardante;  finché 
non  giunga  il  silenzio  della  morte,  la  quale  risolve  in 
nulla  tutte  le  ambizioni  umane. 

Onde  non  è maraviglia,  se,  nutrito  di  tali  principii, 
Antonio  Della  Chiesa  studiosamente  fuggiva  da  ogni  co- 
sa che  potesse  avere  idea  di  onore  mondano,  ben  sa- 
pendo esser  meglio  vivere  nella  obbedienza,  che  non 
nel  comando  (13),  perchè  gravemente  e severamente 
saranno  giudicati  coloro  che  comandano. 

Ma  la  virtù  ha  una  luce  tutta  sua  propria,  e si  veste 
di  forme  tali,  che  la  rendono  amabile  anche  a coloro 
i quali  non  la  seguono.  Per  questo  egli  fu  scelto,  suo 
malgrado,  a reggere  diversi  Conventi  del  suo  Ordine; 
e fu  a Como,  a Savona  , a Firenze,  a Bologna  e a Ge- 
nova; e in  tutte  queste  città  fu  ristauratore  della  mona- 
stica osservanza  e della  regolar  disciplina.  E così  pru- 
dentemente adoperò,  che  non  pure  i suoi  compagni, 
ma  anche  i cittadini  delle  molte  città  in  cui  egli  ebbe 
sua  dimora,  ne  furono  presi  di  grandissima  ammira- 
zione ; e la  sua  pietà  ottenne  veri  frutti  di  cristiane 
virtù. 

E fu  questa  fama  d’uomo  prudente  e pio,  che  indusse 
Papa  Eugenio  IV  ad  affidare  a lui  il  delicato  inca- 
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rico  di  riconciliare  alla  Chiesa  coloro  che,  dopo  la  tra- 
slazione del  Concilio  di  Basilea  alla  città  di  Ferrara  , 
seguivano  le  parti  di  Amedeo  di  Savoia  elettovi  Papa; 
come  consta  da  un  Breve  fontiticio  del  17  novembre 
1446  (14);  e ciò  mentre  egli  reggeva  il  Convento  di 
Castello  in  Genova. 

Anche,  la  sua  pietà  gli  valse  a salute  in  un  fatto, 
in  cui  il  Signore  permise  che  la  fortezza  d’animo  di 
Antonio  fosse  posta  a durissima  prova.  Imperciocché, 
navigando  egli  un  giorno  da  Savona  a Genova,  fu  pre- 
so dai  corsari  turchi,  i quali  infestavano  la  riviera  occi- 
dentale della  Liguria,  e ne  menavano  schiavi  tutti  co- 
loro che  dessero  nelle  loro  mani.  E quasi  fosse  poco 
il  perdere  la  libertà,  quegli  scellerati  usarono  con  lui 
sì  crudelmente,  e ne  fecero  così  acerbo  strazio,  che 
ben  avrebbe  potuto  vacillare  la  costanza  e la  virtù  di 
qualunque  saldo  petto.  Ma  l’uomo  del  Signore  non  fu 
vinto  a quei  patimenti  ; anzi , mentre  i suoi  ladroni  più 
inferocivano  contro  di  lui,  egli  più  confidentemente 
pregava  Dio  che  gli  desse  forza  a patire.  E la  sua  pa- 
zienza fu  tale,  che  i barbari,  maravigliati  a quella  eroica 
virtù,  lo  lasciarono  in  pace,  e gli  diedero  ancora  la 
libertà. 

Che  se  ai  barbari  stessi  fu  Antonio  oggetto  di  ammi- 
razione, non  è a dire  in  quanta  riverenza  lo  avessero 
le  persone  pie  e religiose.  Onde  ci  narrano  le  storie,- 
che  fu  molto  famigliare  colla  Beala  Maddalena  Albrizzi 
la  quale  egli  ammaestrava  saviamente  nella  spirituale 
perfezione,  e condusse  poi  a tanta  eccellenza,  che  fu 
degna  dell’onor  degli  altari.  Anche  ebbe  molta  amici- 
zia con  S.  Bernardino  da  Siena,  compagno  nelle  sue 
apostoliche  fatiche,  voglio  dire  nella  predicazione  della 
divina  parola  e nella  conversione  dei  peccatori. 
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Sempre  gli  era  presente  al  pensiero  il  precetto  del 
Signore  : vegliate  e pregate,  perchè  non  abbiate  a ca- 
dere nella  tentazione  (15)  ; e colla  preghiera  rendeva 
sempre  più  ardente  la  sua  carità  verso  Dio,  trattenen- 
dosi e giorno  e notte  in  dolci  e soavi  colloquii  con 
Lui.  Anzi  nella  notte  , finito  il  canto  delle  ore  cano- 
niche, egli  non  se  ne  tornava  cogli  altri  nella  sua 
cella  a riprendere  l’interrotto  riposo;  ma,,  standosene 
ginocchione  sulla  nuda  terra,  si  continuava  nella  pre- 
ghiera accompagnata  da  spesse  lagrime  e da  singhiozzi 
dolorosi,  fino  a che  il  sole  del  mattino  non  veniva  a 
richiamarlo  ai  consueti  uffici. 

Oh!  certamente  non  provò  alcuna  vera  dolcezza, 
colui  che  mai  non  aperse  il  suo  cuore  dinanzi  a Dio, 
e non  gli  narrò  le  sue  pene,  chiedendogli  aiuto!  In 
quella  elevazione  di  spirito,  in  quella  naturale  effusione 
di  un’anima  che  sente  il  suo  nulla,  e cerca  con- 
forto in  Dio , oh  ! come  bella  appare  la  religione,  e 
santa  e soave  la  preghiera  ! In  essa  la  nostra  mente 
si  illumina  alla  luce  delle  eterne  verità,  perchè  Dio 
in  quell’istante  ci  fa  sentire  più  chiaramente  la  sua 
parola;  in  essa  il  nostro  cuore  si  purifica  e si  schiude 
a santi  affetti;  in  essa  si  conforta  la  nostra  volontà, 
perchè  ne  riceve  eccitamenti  a propositi  generosi; 
in  essa  insomma  l’uomo  si  sente  meno  infelice,  per- 
chè egli  non  è più  solo,  ma  Dio  è con  lui,  come  sor- 
gente d’ogni  consolazione,  e datore  d’ogni  bene.  Im- 
perciocché che  cosa  siam  noi?  Risponde  S.  Agostino: 
noi  siamo  tanti  poveretti  del  Signore,  i quali  ci  pro- 
striamo dinanzi  alla  porta  della  casa  di  quel  gran  Pa- 
dre di  famiglia,  e mandiamo  gemiti  supplichevoli,  co- 
me colui  che  vuol  ricevere  pur  qualche  cosa,  cioè  Dio. 

Misero  adunque  ed  infelice  colui,  che  non  è amico 
Nay  3 
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della  preghiera:  il  suo  cuore  sarà  come  un  campo, 
dove  giammai  non  cade  seme  promettitore  di  buona 
messe;  sarà  come  un  fiore  che  non  ha  ristoro  e refri- 
gerio di  benefica  rugiada.  Nelle  tentazioni  non  avrà 
un  aiuto,  nelle  tribolazioni  non  un  conforto,  nei  peri- 
coli non  una  speranza  di  salvezza.  A costui  sarà  impos- 
sibile la  virtù,  sconsolata  la  vita,  e spaventosa  la  morte. 

Che  se  Antonio  ebbe  tanta  pietà  verso  Dio,  non  è a 
dire  quanto  affetto  egli  nutrisse  per  la  sua  Vergine  Ma- 
dre Maria.  E ben  ne  ottenne  ricambio  di  grazie  singo- 
larissime. Imperciocché  mentre  egli  pregava  la  Vergine 
Santissima  e con  lei  s’intratteneva  in  soavi  colloquii , 
fu  vista  splendere  di  maravigliosa  luce  la  sua  cella  ; 
ed  egli  stesso,  rapito  dai  sensi,  senti  forse  trasportarsi 
alla  contemplazione  di  quelle  arcane  cose,  che  S.  Paolo 
vide  (16),  e niuno  potè  nè  esprimere  colla  lingua,  nè 
pur  colla  mente  immaginare.  Rinnovando  così  i più 
bei  tempi  del  cristianesimo,  quando  Iddio  privilegiava 
le  anime  a lui  dilette  con  doni  straordinarii;  e con 
segni  esteriori , e con  trasmutazioni  e simboli  miste- 
riosi, e con  celestiali  apparizioni,  e con  suoni  e canti 
angelici  ne  faceva  conoscere  alle  genti  la  nascosta  virtù 
e santità. 

E siccome  la  carità  che  infiamma  l’anima  cristiana 
verso  Dio,  non  può  essere  sterile  ed  infeconda  verso 
il  prossimo,  cosi  Antonio,  che  si  profondamente  amava 
il  Signore,  non  potè  essere  insensibile  ai  bisogni  dei 
suoi  fratelli. 

Pose  ogni  suo  studio  e operò  di  tutto  il  suo  ingegno 
per  riformare  i costumi  del  popolo;  e a tal  fine  comin- 
ciò a togliere  certi  abusi,  che  male  si  convenivano  a 
cristiani;  e colla  predicazione,  e con  salutari  ammo- 
nimenti, e coll’esempio  della  sua  stessa  virtù  condusse 
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i cittadini  di  Como  a più  corretto  vivere,  e a più  di- 
ligente osservanza  della  legge  di  Dio.  Nelle  stesse  tem- 
porali necessità  si  sentiva  la  sua  mano  benefica,  e a 
tutti  egualmente  si  stendeva  la  sua  carità;  dimodoché 
in  Como  non  vi  era  alcuno,  il  quale  non  ne  avesse 
provato  i benefici  effetti. 

Egli  intanto  non  si  confidava  per  nulla  nelle  sue 
forze;  e temendo,  come  già  S.  Paolo  (17),  della  sua 
eterna  salute,  mentre  la  predicava  con  tanto  frutto  agli 
altri,  con  digiuni  e con  volontarii  castighi  del  proprio 
corpo  si  studiava  di  reprimere  in  sé  la  carne , che 
molte  volte  si  ribella  allo  spirito;  e circonda  vasi  quasi 
di  una  siepe,  che  gli  fosse  riparo  e difesa  contro  ogni 
nemico.  E di  qui  appunto  ne  venne  quella  profonda 
umiltà,  che  lo  inchinava  alla  pronta  obbedienza  a’  suoi 
Superiori,  e gli  faceva  amare  quella  religiosa  povertà,  in 
cui  egli  erasi  consacrato  al  divino  servizio.  Di  qui  pure 
derivò  quel  sentimento  basso  e vile  ch’egli  aveva  di 
se  stesso;  cosicché,  sollevato  a grado  di  autorità  nel 
suo  Ordine,  se  ne  doleva  amaramente,  come  di  peso 
non  proporzionato  alle  sue  spalle;  e soleva  dire,  mal 
poter  governare  la  nave  egli  che  non  era  atto  ad  o- 
prare  nemmeno  il  remo. 

La  santità  di  Antonio  piacque  al  Signore  far  cono- 
scere alle  genti  in  modo  maraviglioso;  e molti  sono  i 
prodigi  che  la  resero  manifesta,  mentre  era  ancora  in 
vita.  Fra  i quali  basterà  dire  quel  che  avvenne  dimo- 
rando egli  in  Firenze,  di  un  giovinetto  d’undici  anni, 
che  era  muto  fin  dalla  nascita.  Costui  fu  portato  ad 
Antonio,  il  quale,  toccatagli  la  lingua  e benedettolo, 
gli  diede  la  favella.  Sono  senza  numero  gl’infermi  ch’e- 
gli guari,  col  solo  benedirli,  da  malattie  dichiarate  in- 
sanabili; e tanto  crebbe  e si  diffuse  la  fama  di  questi 
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fatti  e di  si  mirabili  guarigioni,  che,  dovunque  egli 
passasse  o dimorasse,  si  portavano  a lui  infermi  d’o- 
gni  maniera,  e ne  ottenevano  sanità. 

I quali  fatti  non  hanno  già  fondamento  nella  credu- 
lità del  popolo,  che  molte  volte  è troppa,  ma  negli 
antichi  documenti,  che  in  modo  autentico  ce  ne  ren- 
dono testimonianza. 

Ma  la  vita  di  Antonio  volgeva  lentamente  al  suo  fine. 
Le  veglie,  i digiuni  e il  suo  faticoso  apostolato  in 
molte  città  ne  avevano  grandemente  affievolito  le.  forze; 
quantunque  nella  infermità  del  corpo  fosse  ancora  il 
suo  spirito  pronto  e vivace.  In  quel  tempo,  compiuto 
ogni  suo  ufficio  in  Bologna,  fu  richiamato  a Como, 
affinchè  prendesse  un’altra  volta  il  governo  del  Con- 
vento di  quella  città.  Nella  quale  come  egli  fu  giunto, 
prenunziò  la  vicina  sua  morte. 

Dopo  tante  fatiche  per  il  Signore,  dopo  così  varie 
vicende  di  una  vita  spesa  nell’esercizio  della  carità, 
nella  predicazione  dell’evangelica  dottrina,  e nella  con- 
versione dei  peccatori,  egli  non  poteva  avere  timore 
alcuno  di  presentarsi  dinanzi  a Dio.  A somiglianza  di 
S.  Paolo  (18)  egli  aveva  finito  il  suo  corso  nello  stadio 
che  il  Signore  gli  aveva  assegnato;  la  sua  fede  alla 
divina  parola  non  era  venuta  meno;  e stava  perciò 
aspettando  quella  corona  di  giustizia,  che  il  Signore 
ha  promesso  a quei  che  lo  amano. 

Nel  principio  del  gennaio  1469  ammalò;  e si  co- 
nobbe tosto  che  di  quella  malattia  non  sarebbe  sorto 
mai  più.  Le  ultime  ore  della  sua  vita  furono  confortate 
dai  Sacramenti  ch’egli  ricevette  con  somma  pietà  ; e 
nel  giorno  22  dello  stesso  mese,  benedicendo  i suoi 
correligiosi  ed  esortandoli  alla  regolare  osservanza,  cir- 
condato da  molte  pie  persone  che  amaramente  pian- 
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gevano  la  perdita  di  sì  grand’uomo,  placidissimamente 
spirò  l’anima  benedetta  nel  J)acio  del  Signore.  Egli 
aveva  allora  sessantacinque  anni. 

Appena  si  seppe  in  Como  la  morte  di  Antonio,  fu 
universale  il  dolore  dei  cittadini;  perciocché  vedevano 
spenta  in  quell’uomo  del  Signore  tanta  luce  di  cristiana 
e religiosa  perfezione.  Alle  sue  esequie  accorse  una 
divota  moltitudine  di  popolo,  per  rendergli  un  estremo 
tributo  di  onore  e di  affetto;  e mentre  il  suo  feretro 
veniva  portato  per  mezzo  alla  città  di  Como,  non  pa- 
reva al  riguardante  un  funebre  corteo,  ma  il  viaggio 
trionfale  di  un  conquistatore,  che,  dopo  dure  e lunghe 
battaglie,  dopo  soggiogate  indomite  genti,  entra  nella 
terra  conquistata  col  suo  sangue.  Ed  era  ben  giusto  ; 
imperciocché  anche  Antonio  aveva  combattuto  le  bat- 
taglie del  Signore;  anch’egli  aveva  soggiogati  i cuori 
più  indurati,  e li  aveva  tratti  a servire  il  Signore;  ed. 
appunto  allora  entrava  trionfalmente  in  quella  città 
celeste,  che  egli  erasi  acquistato  colle  proprie  virtù. 

I cittadini  ardevano  del  desiderio  di  pur  toccare 
quelle  fredde  spoglie,  e baciarle  in  ségno  di  adorazione; 
e niuno  vi  fu  il  quale  non  lamentasse  l’aver  perduto 
in  Antonio  un  padre,  un  maestro,  un  difensore,  e una 
guida  sicura  nella  via  del  cielo.  Da  quel  corpo,  che  era 
stato  vivo  tempio  dello  Spirito  Santo,  diffondevasi  una 
fragranza  soavissima;  e il  suo  volto  pareva  illuminarsi 
di  un  raggio  celeste.  E fu  allora,  che  Iddio,  a confer- 
mare e rendere  più  manifesta  la  santità  del  suo  servo, 
operò  grandissimo  prodigio  in  un  cieco;  il  quale  essen- 
dosi accostato  a baciare  una  mano  di  Antonio,  ebbe 
tosto  perfetta  guarigione  della  sua  cecità. 

Prima  che  fosse  sepolto,  gli  si  staccò  e divelse  la 
mano  sinistra,  la  quale,  in  una  teca  d’argento,  fu 
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mandata  a San  Germano,  suo  paese  nativo,  perchè 
venisse  esposta  alla  venerazione  dei  fedeli.  Il  suo  coppo, 
chiuso  in  un’urna,  fu  deposto  nella  Chiesa  di  San 
Giovanni  da  Piedimonte  dei  Domenicani  in  Como,  e più 
propriamente  nella  cappella  dei  Santi  Apostoli  dentro 
il  muro  sopra  terra;  la  quale  cappella  più  tardi  fu  de- 
dicata allo  stesso  Beato  Antonio. 

Cosi  visse  Antonio  della  Chiesa,  e così  morì;  e fu- 
rono ben  meritati  gli  onori  che  nelle  sue  esequie  ebbe 
dai  cittadini  di  Como;  i quali  lo  amavano  come  un 
padre,  e lo  veneravano  come  un  Santo:  lieto  augurio  di 
quel  culto  pio  e religioso  ch’egli  doveva  ottenere  di  poi 
dai  fedeli,  e la  Chiesa  avrebbe  confermato  colla  sua  au- 
torità, come  vedremo  nel  corso  di  questa  storia. 


ANNOTAZIONI 

(1)  Actor.  10,  38. 

(2)  S.  Germano  fu  già  un  antico  castello,  il  quale  dapprima 
reggevasi  a Comune,  e aveva  Statuti  suoi  proprii.  Nel  se- 
colo XIV  si  diede  a Gasa  Savoia,  che  lo  concedette  in  feudo 
al  capitano  Mendozza  spagnuolo,  uno  de'  molti  venturieri,  che 
in  quel  tempo  conducevano  bande  armate  al  servigio  de'  Prin- 
cipi che  davan  loro  maggior  soldo,  o più  largo  paese  da  ra- 
pina. Da  costui  il  feudo  passò  ai  San  Martini  di  Rivarolo,  che 
lo  possedettero  sotto  il  titolo  di  Marchesato  di  San  Germano  ; 
e così  ebbe  in  seguito  altri  Signori:  finché  caduti  i Comuni  c 
abolito  il  feudalismo,  restò  unito  al  Ducato  di  Savoia.  Il  suo 
nome  non  fu  sempre  quello  che  è presentemente;  imperciocché 
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in  parecchie  scritture  di  lontanissimi  tempi  è indicato  coll’ap- 
pellativo di  Vallis  Silvx  (Valselva  o Valle  del  bosco),  forse 
perchè  di  molti  boschi  avea  sparso  il  suo  territorio.  Onde  a’ 
dì  nostri  abbiamo  ancora  non  lungi  da  San  Germano  un  grosso 
casamento  conosciuto  col  nome  di  Selve. 

Per  qual  ragione  e in  qual  tempo  il  nome  di  Valselva  o 
Valle  del  bosco  siasi  cambiato  in  quello  di  S.  Germano,  pare 
si  possa  molto  probabilmente  argomentare  dalla  storia  di  San 
Germano  Vescovo  d’Auxerre,  che  è il  titolare  della  Parrocchia 
e del  Comune. 

Costui  nato  in  Auxerre,  città  francese  nell'antico  ducato  di 
Borgogna,  sul  finire  del  secolo  quarto  dell'èra  volgare,  fu  in 
età  ancor  giovane  eletto  governatore  della  sua  città  nativa 
dall’imperatore  Onorio  figlio  di  Teodosio  il  grande.  Egli  era 
pagano;  ma  la  grazia  di  Dio  gli  aperse  la  mente  al  vero,  che 
egli  tosto  seguì,  facendosi  cristiano.  Era  in  quel  tempo  Ve- 
scovo d’Auxerre  Sant’Amatore,  il  quale  per  divina  ispirazione 
vestì  a Germano  gli  abiti  sacerdotali,  e lo  consacrò  Vescovo 
suo  successore,  dopo  di  che  egli  morì.  In  questo  nuovo  uf- 
ficio mostrò  Germano  quanto  in  lui  fosse  vivo  ed  efficace  lo 
spirito  del  Signore;  imperciocché  venduti  i suoi  beni,  ne  di- 
vise il  danaro  ai  poveri,  e si  diede  a durissima  penitenza.  Per 
ben  due  volte  fu  chiamato  in  Inghilterra  a combattere  l’eresia 
di  Pelagio,  il  quale  negava  la  necessità  della  grazia  divina,  e 
colla  predicazione  e coi  mfracoli  ristabilì  la  cattolica  dottrina. 
E di  qui  è,  che  nella  nostra  chiesa  parrocchiale  vedesi  sopra 
il  coro  un  quadro  che  rappresenta  S.  Germano,  e presso  a lui 
un  angelo  che  tiene  aperto  nelle  mani  un  libro,  su  cui  sono 
scritte  le  seguenti  parole:  Sanctus  Germanus  Episcopus  pater 
pauperum  et  contra  Pelagianos  acerrimus  propugnator  ; cioè 
S.  Germano  Vescovo  padre  dei  poveri  e campione  invitto 
della  fede  contro  i Pelagiani.  Anche  diede  opera  a pacificare 
i Britanni  che  si  erano  levati  a ribellione,  e per  essi  andò  a 
Valentiniano  III  Imperator  d’Occidente,  il  quale  con  sua  ma- 
dre Placidia  teneva  corte  in  Ravenna,  onde  averne  ai  ribelli 
pace  e perdono. 
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Accadde  allora,  che,  passando  S.  Germano  a Vercelli,  dove 
il  Vescovo  Albino  apparecchiava  la  consacrazione  del  Duomo, 
promise  che  egli  stesso,  nel  suo  ritorno  in  Francia,  avrebbe 
compiuto  quel  rito  solenne.  Ma  non  lo  potè;  imperciocché 
morì  in  Ravenna  il  di  trentuno  luglio  del  550  , confortato 
nella  sua  ultima  infermità  dalle  pie  cure  dell’Imperatrice  Pla- 
cidia.  Appena  giunse  a Vercelli  la  notizia  di  tal  morte,  il  Ve- 
scovo Albino,  poiché  tornava  inutile  un  più  lungo  indugiare, 
si  accinse  alla  consacrazione  del  Duomo.  Senonchè  nuovo  pro- 
digio lo  impedì.  Narra  la  tradizione,  che,  essendo  il  Vescovo 
in  sul  cominciare  la  sacra  cerimonia,  comandò  si  accendes- 
sero nella  chiesa  i lumi  ; ai  quali  però  non  potè  in  niuna 
maniera  appigliarsi  la  fiamma.  Onde  fu  sospeso  il  rito.  In- 
tanto il  corpo  di  S.  Germano  avvicinavasi  a Vercelli  ; impe- 
rocché egli,  morendo,  avea  dimandato  a somma  grazia  di  esser 
riportato  nella  sua  città  natale,  e l'Imperator  Valentiniano  re- 
ligiosamente adempiva  a quest’ ultima  volontà  del  Santo.  Gli 
uscirono  incontro  i cittadini  Vercellesi  col  loro  Vescovo  Al- 
bino, e quasi  trionfalmente  accompagnarono  il  funebre  cortèo 
fino  al  Duomo.  Ed  ecco  maggior  prodigio.  Imperciocché  ap- 
pena vi  entrò  il  sacro  corpo,  tosto,  come  per  virtù  propria, 
si  accesero  tutti  i lumi;  di  che  il  Vescovo  Albino  credette 
avere  San  Germano  fatto  in  morte  quel  che  non  avea  potuto 
in  vita;  e rese  grazie  a Dio,  che  la  sua  chiesa  avea  così  mi- 
racolosamente consacrata.  * 

Nel  lungo  cammino  che  è da  Ravenna  ad  Auxerre  non  vi 
fu  popolo  alcuno  il  quale  non  traesse  sul  suo  passaggio,  per 
onorare  il  cadavere  del  santo  Vescovo;  e tanta  fu  la  frequenza 
de'  miracoli  ch’egli  operò,  che  molti  luoghi  nei  quali  si  fermò 
il  sacro  corpo  furono  poi  denominati  col  suo  nome  istesso. 
Infatti,  nella  Vita  di  S.  Germano  Vescovo  d’ Auxerre  compilata 
dal  Reo.  P.  Michelangelo  Vagliano,  e stampata  in  Torino  nel  1720 
da  Giacomo  Ghiringhello,  si  leggono  queste  parole  (pag.  122): 
pare  che  la  divozione  de’  popoli,  in  memoria  de'  ricevuti  favori 
abbia  voluto  segnare  le  poste  dove  depositavansi  le  sagre  ossa  del 
Santo  avendolo  per  protettore  de’  luoghi  ; come  si  vede  a S.  Ger- 
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mano,  otto  miglia  da  Vercelli,  Vestignè , Borgofra?ico  e successiva t- 
ìnente  nella  Valle  d'Aosta. 

Dal  che  si  verrebbe  a conchiudere,  che  il  nome  del  borgo 
di  San  Germano  cominciò  nel  550  , o poco  dopo;  ed  ebbe 
appunto  origine  dal  Santo  Vescovo  d’Auxerre,  le  cui  spoglie 
mortali,  essendo  trasportate  da  Ravenna  in  Francia , fecero 
breve  sosta  nel  luogo  detto  anticamente  Valselva  o Valle  del 
Bosco.  Di  qui  era  già  passato  altra  volta  il  Vescovo  S.  Ger- 
mano, recandosi  alla  corte  dell’Imperatore;  e fin  oltre  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  sulla  via  che  tende  al  nostro  cimitero 
vedevasi  un’antichissima  pietra  appoggiata  al  muro  della  mas- 
seria Ferreri,  dove  la  tradizione  affermava  che  S.  Germano  si 
era  fermato  e seduto  nel  suo  viaggio.  E chi  la  vide  me  l’attestò. 

E per  dire  qualche  cosa  di  questo  borgo  , è S.  Germano 
una  grossa  terra  del  Vercellese,  di  quasi  cinque  mila  abitanti, 
i quali  attendono  alla  coltura  de’  loro  campi.  Il  clima  vi  è 
temperato  come  in  tutto  il  contado  del  basso  Piemonte;  e 
sebbene  alcuni  dicano  che  l’aria  è molto  malsana , onde  ne 
nascono  continue  febbri,  il  vero  è,  che  le  infermità  e le  morti 
sono  in  numero  minore  che  non  negli  ^Itri  luoghi  vicini , e 
si  ha  molti  esempi  d’uomini  ottogenarii  nella  pienezza  delle 
loro  forze.  Il  popolo  è d’indole  buona,  e molto  laborioso;  e 
il  colorito  della  carnagione,  specialmente  nei  bambini  e nelle 
donne,  ben  ne  dimostra  la  freschezza  ed  il  vigore.  Feracis- 
simo poi  ne  è il  suolo,  il  quale  si  presta  ad  ogni  più  sva- 
riata coltura.  Però  la  sua  principal  ricchezza  è nella  ricolta 
del  riso,  il  quale  dappertutto  vi  abbonda.  Per  il  che  non  è 
a maravigliare,  se  un  ricco  e avveduto  lombardo  vi  pose  a 
gran  prezzo  molte  macchine  e molti  operai  , che  forniscono 
ogni  maniera  di  riso  lavorato  ai  mercatanti  di  Venezia,  di 
Genova  e di  Parigi. 

Non  ha  monumento  alcuno  antico  il  quale  porti  pregio; 
ma  il  popolo  di  S.  Germano  si  rallegra  della  sua  bella  chiesa 
parrocchiale;  nella  Congregazione  di  Carità  trova  aiuto  a’  suoi 
bisogni,  sollievo  alle  sue  infermità,  sussidio  alle  zitelle  povere 
che  vanno  a marito,  e larga  limosina  alle  puerpere  men  fa- 
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vorite  dalla  fortuna.  Nell’Asilo  Infantile,  che  è uno  dei  mi- 
gliori del  Vercellese,  vede  raccolti,  ammaestrati  e nutriti  gra- 
tuitamente dal  Comune  i suoi  bambini,  sotto  la  savia  ed  amo- 
revole custodia  delle  Suore  di  Carità  di  San  Vincenzo  de’  Paoli 
di  Vercelli;  e finalmente  alle  cinque  scuole  elementari  aperte 
al  pubblico  manda  i più  grandicelli,  affinchè  insieme  ai  primi 
rudimenti  delle  scienze  apprendano  religione  ed  onestà. 

Il  borgo  di  San  Germano,  oltre  il  B.  Antonio  di  cui  tratta 
la  presente  istoria,  ebbe  altri  uomini  illustri  per  santità,  ma 
di  loro  si  conosce  poco  più  del  nome.  E sono  il  B.  Felice 
De  Josephis  dell’Ordine  de’  Minori,  del  quale  non  si  ha  me- 
moria alcuna;  e il  B.  Guido  Spatis,  Francescano,  di  cui  nel 
Viario  dei  Santi  o Beati , ecc.  che  vissero  o morirono  negli  aro- 
tichi  Stati  della  Beale  Casa  di  Savoia  in  terraferma , compilato 
dal  Vicario  Gioseffo  Massa , t.  \,  pag.  174,  edizione  di  Torino' 
1815,  si  legge:  Ebbe  il  borgo  di  San  Germano  di  Vercelli  nel 
B.  Guido  Spada  o Spatis  un  altro  concittadino  del  cielo,  di  cui 
ci  parla  Monsignor  della  Chiesa  nella  sua  Storia  del  Piemonte. 
Dotato  di  un  genio  docile  e di  un’amabil  tempra,  il  B.  Guido 
entrò  giovine  fra  i religiosi  Francescani,  dove,  divenuto  celebre 
per  umile  cognizion  di  se  stesso  e per  saviezza  di  consigli , ot- 
tenne la  estimazione  dei  frati  che  con  lui  convissero.  Fu  im- 
piegato nella  predicazione , e gli  furono  appoggiati  varii  uffìcii 
di  comando.  Egli,  sebbene  all’usanza  dei  Santi  amasse  meglio 
di  ubbidire  che  di  comandare , tuttavia  non  si  produceva  mai 
a verun  grado,  nè  si  schivava  da  verun  uffìzio.  Premiò  Iddio 
con  soavi  consolazioni  l’anima  del  suo  servo  in  vita;  e quindi 
nel  dì  28  Aprile  1340,  mentre  si  trovava  nel  suo  Convento  dei 
Minori  in  Bologna,  lo  chiamò  al  premio  celeste.  Le  sue  reliquie , 
che  riscuoteano  primieramente  venerazione  nella  cappella  dei 
Lambertini , furono  poscia  traslate  all'altare  della  Confraternita 
del  Cordone. 

Nelle  annotazioni  poste  in  fine  all’  Elogio  Storico  del  Beato 
Antonio  Della  Chiesa  scritto  dal  P.  Vincenzo  Marcolino  Pelazza 
e pubblicato  nel  18G3  in  Casale  Monferrato  coi  tipi  di  Giu- 
seppe Nani,  si  vuole  far  credere,  che  tra  i Beati  di  S.  Ger- 
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mano  debba  annoverarsi  anche  il  Venerabile  P.  Ignazio  Bel- 
visotti,  detto  comunemente  P.  Ignazio  da  Santhià.  Ma  per 
quanto  io  mi  sia  adoperato  a rintracciare  il  fondamento  di 
questa  opinione , non  mi  venne  fatto  di  trovar  nulla  che  la 
confermi.  Anzi,  me  ne  uscì  il  contrario;  imperciocché  avendo 
visitato  il  suo  sepolcro,  che  è nella  chiesa  dei  Cappuccini  al 
Monte  in  Torino,  e letto  la  sua  storia,  dovetti  accertarmi,  che 
egli  non  appartiene  per  niun  conto  a San  Germano.  Difatti, 
nella  Vita  che  ne  scrisse  il  P.  Piergrisologo  da  Costigliele 
d'Asti,  e fu  stampata  a Torino  nella  stamperia  reale  1’  anno 
1790,  alla  pagina  prima  si  legge:  Nell’anno  adunque  della 
nostra  riparata  salute  1G86  addì  5 giugno,  nacque  egli  (Ignazio 
Belvisotti)  nel  borgo  accennato  (di  Santhià)  dai  signori  Pietro 
Paolo  e Maria  Lisabetta  giugali  Belvisotti;  quegli  nativo  di  San- 
thià, questa  figliuola  del  Dottor  Fisico  Giambattista  Balocco  cit- 
tadino di  Vercelli.  E nel  Compendio  della  Vita  scritto  dal 
P.  Carlo  Filippo  da  Poirino,  stampato  in  Torino  da  Giacinto 
Marietti  nel  1853,  a pag.  7 si  trova  confermatala  stessa  ve- 
rità con  queste  parole:  Nacque  il  P.  Ignazio  il  dì  5 giugno 
dell’anno  1686  in  Santhià Fu  suo  padre  Pietro  Paolo  Bel- 

visotti nativo  di  Santhià,  e sua  madre  Maria  Lisabetta  Balocco 
vercellese.  Le  quali  notizie  della  nascita  del  Belvisotti,  che  al 
secolo  avea  nome  Lorenzo  Maurizio,  furono  cavate  dal  Registro 
degli  Atti  di  Nascita  e di  Battesimo  della  Parrocchia  di  Santhià 
dove  all’anno  1686  si  legge:  Laurentius  Mauritius  filius  D. 
D.  Petri  Pauli  Belvisotti,  et  Marix  Elisabeth  iugal.  natus  die 
5a  Junii  baptizatus  fuit  a me  Can.  Parodio  die  ead.  Palrini 
fuere  D.  Petrus  Mauritius  Alciatus , et  Maria  Elisabeth  filia 
D.  Joseph  Quallis. 

Dal  che  si  conosce,  che  non  egli  solo,  ma  anche  il  padre 
suo  nacque  in  Santhià,  da  cui  giustamente  prese  il  suo  titolo 
nell’ordine  dei  Cappuccini.  È ben  vero,  che  in  S.  Germano 
vi  è una  casa,  creduta  antica  proprietà  dei  Belvisotti,  e sulla 
facciata  della  medesima  vedesi  ancora  presentemente  il  ritratto 
affresco  del  P.  Ignazio;  ma  io  sono  d’opinione,  che  tale  casa 
appartenesse  piuttosto  ad  alcuno  dei  congiunti  del  Belvisotti 
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di  Santhià,  il  quale  come  ricordo  e onore  del  casato,  vi  fece 
su  dipingere  il  detto  ritratto.  Anzi,  sotto  il  ritratto  veggonsi 
le  seguenti  parole:  Vera  effigie  del  Venerabile  Padre  Ignazio 
Belvisotti  Sacerdote  Cappuccino  nato  alli  5 di  Giugno  1686  morto 
nel  Convento  del  Monte  di  Torino  alli  22  Settembre  1770;  dove 
non  è alcun  cenno  del  luogo  della  nascita  : il  che  non  sarebbe 
avvenuto,  se  in  qualche  modo  egli  fosse  di  San  Germano.  Il 
volerlo  poi  dire  oriondo  di  S.  Germano,  sulla  fede  del  Massa 
nel  suo  Diario  pag.  335 , mentre  il  padre  suo  fu  di  Santhià 
e la  madre  di  Vercelli , io  non  so  proprio  che  cosa  voglia 
significare. 

Nè  mancarono  in  San  Germano  uomini  illustri  per  molta  e 
varia  dottrina;  tra  i quali  è bene  ricordare  Pietro  Gara.  Di 
lui  dice  il  Denina  ( Delle  rivoluzioni  d’Italia , lib.  15,  cap.  4): 
« Pietro  Gara  , nato  in  San  Germano  presso  a Vercelli , fu 
« prima  professore  nell'Università  di  Torino  , poi  senatore  e 
« persona  d’alto  affare,  spezialmente  nelle  reggenze  di  Iolanta 
« e di  Bianca,  l'una  madre  di  Filiberto  I e di  Carlo  I,  e l’altra 
« di  Carlo  li,  duchi  di  Savoia,  che  regnarono  avanti  il  1 496. 
« Poeta,  oratore  e giureconsulto  scrivea  e latinamente  e dot- 
« tamente  non  meno  che  si  facesse  in  Toscana  e in  Romagna, 
« o in  altre  parti  di  Lombardia.  » 

(3)  Affinchè  niuno  si  creda  che  il  B.  Antonio  Della  Chiesa 
di  San  Germano,  sia  oriondo  di  Saluzzo,  dirò  che,  negli  anni 
passati,  dalla  nobil  famiglia  Della  Chiesa  di  Saluzzo  mi  fu  ri- 
chiesta una  reliquia  insigne  del  Beato  medesimo,  a cui  si  vo- 
leva innalzar  un  altare  in  una  chiesa  della  stessa  città.  Avendo 
io  indugiato  alcun  tempo  nel  rispondere  a siffatta  dimanda, 
mi  fu  spedita  da  Saluzzo  una  nota,  nella  quale  dicevasi,  che 
la  detta  famiglia  Della  Chiesa,  esaminata  attentamente  la  ge- 
nealogia del  suo  casato,  non  trovava  niuna  parentela  coi  Della 
Chiesa  di  San  Germano,  per  il  che  rivocò  la  sua  dimanda. 

(4)  Matth.  19,  21:  — (5)  1*  Cor.  10,  13.  — (6)  Matth. 
12,  34.  — (7)  1“  Cor.  8,  1.  — (8)  Lue.  16,  15.  —(9)  1»  Cor. 
4,  7.  — (10)  2*  Cor.  12,  9.  — (11)  De  Imit.  Chr.  cap.  2.  - 
(12)  2*  Cor.  3,  5.  — (13)  De  Imit.  Chr.  cap.  9. 
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(14)  Perchè  si  conservi  memoria  della  molta  stima  in  che 
era  venuto  il  B.  Antonio  presso  tutti,  porrò  qui  nella  sua  la- 
tina integrità  il  Breve  che  gli  scrisse  Papa  Eugenio  IV.  L’o- 
riginale in  pergamena  del  Breve  è unito  al  codice  antico  del 
1400,  che  si  conservava  nell’Archivio  del  Convento  di  Ca- 
stello in  Genova  , di  cui  era  allora  Superiore  il  P.  Antonio 
Della  Chiesa  ora  Beato.  Ecco  il  Breve  del  Papa. 

Dilectis  Filiis  Religiosis  Viris  Fralri  Antonio  de  Sancto  Ger- 
mano Ord.  Prxcl.  Vicario  Generali  Conventuum  Reformatorum 
in  Lombardia  ultra  Alpes,  et  fralri  Nicholao  de  Osimo  Fratrum 
Minorum 


EUGEWIUS  Papa  UH. 

Dilecti  Filii,  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem.  Ad  hoc 
Deus  in  Apostolica  Sede  conslituit  pleniludinem  potestatis , ut 
Romanus  Pontifex  claves  potestatis  et  discretionis  sibi  divinitus 
traditas  aliquando  cum  rigore  exerceat , nonnunquamque  ipsis 
cura  mansuetudine  et  dementici*  utatur . Cum  itaque , sicut  fide 
dignorum  r elulione  percepimus,  in  territorio  Amxdei  quondam 
Ducis  Sabaudix  sint  quamplurimi  Christifiddes  qui  Amxdeum 
prxdiclum  iclolum,  et  Nos  Verum  Vicarium  Christi  in  lerris  et 
successorem  Beati  Petri  credunl  corde  perfecto,  licet  timore  amis- 
sionis  temporalium,  qux  in  dicto  territorio  possidente  et  aliarum. 
panar um  corporalium,  quas  sibi  inferri  verentur , id  publice 
profiteri  non  audeant : Nos , qui  omnium  salu'.em  zelamus,  hu- 
iusmodi  Christi fidelium  comcientiis  quantum  Nobis  ex  altoper- 
mittitur  providere  volmtcs,  discretioni  vestrx,  de  qua  in  his  et 
aliis  gerimus  in  Domino  fiduciam  pleniorem,  ac  vestrum  ulrique, 
necnon  omnibus  aliis  clericis  dumtaxat  quos  ad  hoc  deputa- 
veritis , vel  alter  vestrum  deputaverit , omnes  et  singulas  per- 
sonas  utriusque  sexus  tam  ecclesiasticas  quam  regulares  et  lai- 
cales  cuiuscumque  gradus,  ordinis,  prxrogativx,  dignitatis  vel 
conditionis  exislant,  qux  post  translalionem  Basiliensis  Concini^ 
ex  iustissimis  et  rtecessw'iis  causi s ad  civitatem  Ferrariensem 
per  nos  factam,  Basiiiensì  Concilio  sive  Amadeo  prxdictis,  aul 
eorum  sequacibus  et  fautoribus  > credenlibus  vel  complicibus 
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eorumdem  ad.hxserunt  vel  foverunt  per  se  vrl  per  alium  seu 
alios  publice  vel  occulte,  directe  vel  indirecte,  eisque  vel  eorum 
alimi  prxstiterunt  auxilium,  consilium,  vel  favorem,  postquam 
ad  ver  am  et  debitam  obedientiam  Nostram  et  Sanctx  Romana? 
Ecclesia?  redierint,  et  Nos  tamqmrn  Christi  in  terris  l 'icarium, 
et  successorem  Beati  Retri  recognoverint,  sub  Nostra  et  fìoma- 
norum  Pontificavi  canonice  intrantium  et  óbcdientia  et  reve- 
renti perpetuo  remansuri,  ac  Basiliense  et  Amadeum  prxdictos 
prestito  super  hoc  per  eos  ad  Sancta  Dei  Evangelia  corporali 
iuramento  expresse  abnegaverint , si  hoc  a Nobis  vel  deputatis 
prxdictis  humiliter  petierint,  ab  omnibus  et  singulis  sententiis, 
censuris  et  pccnis  tam  temporalibus  quam  spiritualibus , per 
diversa  Nostra  in  civitate  Ferrariae  et  Floi'entix  decreta  sacro 
approbanle  Concilio  contea  eas  infiictis  et  promulgatis,  eliamsi 
ipsarum  absolutio  sit  Nobis  et  Sedi  Apostolica e specialità'  reser- 
vato., aucloritate  Nostra  absolvendi  in  forma  Ecclesia?  consueta, 
iniuncta  personis' ipsis  prò  modo  culpx  panitentia  salutari, 
et  prxstito  per  eas  iuramento  quod  tedia  de  cederò  non  com- 
mittent,  nec  commiltentibus  prxbebunt  auxilium,  consilium  vel 
favorem,  et  Nostris  et  Ecclesix  mandatis  parebunt , et  aliis  in- 
iunctis  qux  de  iure  fuerint  iniungenda , et  insuper  cum  per- 
sonis eisdem  super  irregularitate  si  quam  sic  ligatx , aut  locis 
ecclesiastico  suppositis  interdicto  divina  (non  tamen  in  contem- 
ptum  clavium)  celebrando  vel  immiscendo  se  illis  conlraxerint, 
ipsis  prius  ad  tempus  de  quo  vobis  aut  alteri  vestrum  vel  de- 
putando prxdictis  videbitur  a suorum  ordinum  executione  su- 
spensi dispensandi,  et  omnem  infamix  maculam  sive  notam  per 
eorum  aliquem  prxmissorum  contractam  plenarie  abolendi:  et 
nihilominus  personis  huiuimodi  et  aliis  sub  Nostra  obedienlia 
consislcnlibus , qux  in  territorio  prxdiclo  morari  et  cum  schi- 
smaticis  conversari,  mercuri  et  alias  etiam  in  opportuni,  dum 
tamen  ab  eis  ecclesiastica  sacramenta  minime  recipiant , com- 
municare. Qux  quidem  ecclesiasticx  personx  sub  dieta  nostra 
obedicntia  constitutx,  sic  ut  prxmittitur,  absolutx,  in  loci -in- 
terdirti ad  sui  et  catholicorum  devotionem  sive  necessitatem , 
etiam  schismaticis  prxsentibus,  si  alias  sine  scandalo  vitari  ne- 
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queantj  divina  officia  celebrare , et  in  illis  quos  absolverint,  vel 
•per  alios  absolutos  cognoverint , ecclesiastica  sacramenta  mini- 
strare valeant,  concedendi  et  indulgendi  plenam  et  liberam  au- 
ctoritate  Apostolica  concedimus  tenore  presentimi  facultatem. 

Datum  Rome  apud  S.  Petrum  sub  annido  nostro  secreto. 
Anno  Incarn.  Dom.  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo 
serto , die  decimaseptima  mensis  Novembris.  Pontificatus  nostri 
anno  sextodecimo. 

B.  Roverella. 

Questo  Breve,  chi  ben  lo  consideri,  è di  grandissimo  onore 
al  B.  Antonio,  getta  molta  luce  sullo  scisma  avvenuto  quando 
il  Duca  Amedeo  di  Savoia  fu  eletto  antipapa,  e dimostra  la 
prudenza  e la  saviezza  del  Pontefice  Eugenio  IV  nel  porre 
un  riparo  alle  conseguenze  che  ne  derivarono. 

(15)  Matth.  26,  41.  — (16)  2a  Cor.  12,  2 seqq.  — (17) 
la  Cor.  9,  27.  — (18)  2‘  Tim.  4,  7. 


» 
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CAPO  TERZO. 


Come  ebbero  principio  gli  studi  per  la  beatificazione 
di  Antonio  Della  Chiesa. 


Si  suol  dire,  che  da  piccole  cause  nascono  sovente 
grandissimi  effetti:  ma  se  questo  è vero  in  molti  casi, 
è poi  verissimo  nella  causa  della  beatificazione  di  Anto- 
nio Della  Chiesa.  La  quale  dapprincipio  fu  un  pio  desi- 
derio; attraversata  da  innumerevoli  difficoltà  non  tolse 
di  speranza  coloro  che  per  onor  di  Dio  se  n’erano  fatti 
patrocinatori;  e dopo  undici  anni  ottenne  il  fine  da  tutti 
i buoni  desiderato. 

Fin  da  tempo  antichissimo  era  comune  in  San  Ger- 
mano Vercellese  la  divozione  ad  Antonio  Della  Chiesa, 
perciocché  si  conservava  oltremodo  viva  la  memo- 
ria delle  sue  virtù;  ed  anzi,  come  si  vedrà  appresso, 
ogni  anno  si  dedicava  a lui  un  giorno  festivo,  che  era 
la  domenica  in  albis.  Ma  a niuno  sorse  mai  in  pensiero 
di  cercare  nella  storia  i fondamenti  di  questo  culto,  e 
le  ragioni  per  cui  tutti  l’onoravano  col  titolo  di  Beato. 
Tanto  meno  poi  si  pensava  a rintracciare  il  luogo  dove 
il  corpo  di  Antonio  era  stato  sepolto;  e insomma,  a 
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chi  avesse  osservato  il  culto  che  gli  si  dava  in  San  Ger- 
mano, sarebbe  sembrato  uno  di  quei  fatti  che  si  man- 
tengono soltanto  per  tradizione,  senza  che  la  critica 
ne  abbia  mai  cercato  o dimostrato  lo  storico  fonda- 
mento. 

Senonchè  vi  furono  uomini  piissimi , i quali  animati 
da  uno  stesso  desiderio,  di  dare  gloria  a Dio  ne’  suoi 
Santi  e propagarne  il  culto  tra  i fedeli,  postisi  all’im- 
presa, con  una  costanza  degna  veramente  di  causa  sì 
nobile  e santa  vi  durarono  tanto,  che  n’ebbero  al  fine 
grandissima  allegrezza  quei  di  Vercelli  e di  Como,  e 
tutta  la  Chiesa  esultò  nella  glorificazione  di  un  servo 
di  Dio;  e San  Germano,  che  gli  aveva  dato  i natali, 
potò  andare’  santamente  superba  di  avere  uno  speciale 
protettore  nel  cielo. 

E perchè  venga  ordinata  la  materia  di  questa  nar- 
razione , e il  lettore  non  divaghi  in  considerazioni  inu- 
tili, studiamone  l’origine,  come  risulta  da  autentici 
documenti. 

Nel  principio  di  questo  secolo  XIX,  fu  in  San  Ger- 
mano un  Francesco  Lesca,  il  quale,  vedendo  già  d£ 
tempo  antico  onorarsi  con  riti  religiosi  la  memoria  di 
Antonio  Della  Chiesa,  e darglisi  nelle  invocazioni  il 
titolo  di  Beato,  ne  dimandò  notizia  ad  un  frate  del- 
l’Ordine di  San  Domenico  in  Novara,  per  nome  Luigi 
Slàteri,  il  quale  pareva  dovesse  conoscere  meglio  di 
ogni  altra  persona  gli  uomini  illustri  del  suo  Ordine. 
Ma  non  se  ne  potè  saper  nulla.  In  seguito,  essendo  il 
predetto  domenicano,  per  la  soppressione  del  Convento 
del  Rosario  in  Novara,  stato  destinato  a Como,  trovò 
che  il  corpo  del  B.  Antonio  da  San  Germano  era  se- 
polto nella  Chiesa  di  San  Giovanni  detta  di  Piedimonte, 
propria  dell’Ordine  Domenicano,  nella  stessa  città  di 
Nat  4 
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Como;  e che  nel  1663  Lazaro  Carafino  Vescovo  di 
quella  città  aveva  regolarmente  riconosciuto  resistenza 
del  corpo  medesimo. 

Lieto  di  tale  scoperta  ne  diede  avviso  al  Parroco  di 
San  Germano  (17  maggio  1808),  che  era  in  quel  tempo 
Giuseppe  Maria  Spinelli  ; il  quale  non  fu  sordo  alla 
buona  novella,  desideroso  com’egli  era  di  conoscere  lo 
stato  vero  delle  cose,  e quel  che  già  si  fosse  fatto,  e 
quel  che  far  si  potesse  allora  per  promuoverne  il  culto. 
Valendosi  adunque  dell’occasione  che  gli  si  porgeva  pro- 
pizia, lo  Spinelli  si  fece  tosto  (23  maggio  1808)  a cer- 
carese il  B.  Antonio  Della  Chiesa  fosse  veramente  dalla 
Santa  Sede  riconosciuto  e annoverato  tra  i Beati,  e 
per  qual  ragione  egli  ottenesse  culto;  se  presso  i Do- 
menicani , o almeno  nel  Convento  di  Piedimontè , vi 
fosse  la  consuetudine  o la  permissione  dell’Ufficio  e della 
Messa  in  suo  onore,  e in  qual  giorno  dell’anno.  Per- 
suaso che  quel  culto  provenisse  da  un  Decreto  Ponti- 
ficio, sollecitava  lo  Slàteri  a mandargliene  copia  auten- 
tica; perciocché  anch’egli  intendeva  rivolgersi  al  Pon- 
tefice, chiedendo  che  la  permissione  o concessione  me- 
desima fosse  estesa  alla  patria  del  Beato.  E siccome  in 
quel  tempo  i Conventi  stavano  per  essere  sciolti,  e il 
corpo  di  Antonio  Della  Chiesa  correva  pericolo  di  ca- 
dere in  mani  profane,  pregò  che  fosse  restituito  a San 
Germano,  dove  avrebbe  ottenuto  quella  maggior  vene- 
razione che  ben  gli  si  conveniva. 

Ma  qui  sorgeva  una  difficoltà.  I parrocchiani  di  San 
Germano  possedevano  la  reliquia  della  mano  sinistra 
del  Beato,  e tutti  gli  anni  la  esponevano  alla  pubblica 
venerazione  nella  Confraternita  della  Ss11*  Trinità.  Non 
vi  era  più  alcun  decreto  dell’autorità  ecclesiastica , che 
ne  attestasse  l’autenticità  ; e il  culto  che  le  si  prestava 
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-era  come  una  divozione  che  si  propagava  di  padre  in 
figlio.  È bensì  vero , che  tutti  credevano  esser  quella 
veramente  la  mano  sinistra  del  Beato;  ma  potevan  na- 
scere molti  dubbii  e sulla  verità  della  mano  stessa , e 
sulla  convenienza  di  venerarla.  Imperciocché,  dicevasi, 
come  può  essere  che  il  corpo  di  Antonio  Della  Chiesa 
sia  sepolto  in  Como,  e se  ne  trovi  la  mano  sinistra  in 
San  Germano,  senza  che  si  abbia  la  fede  di  alcun  do- 
cumento , o anche  la  sola  tradizione  orale  debitamente 
accertata  nella  sua  perpetuità  ed  universalità?  Basta  egli 
forse  il  dire,  che  in  San  Germano  vi  era  una  Società 
di  Operai,  che  aveva  a Protettore  il  B.  Antonio,  e ogni 
anno  ne  faceva  una  special  festa  nel  secondo  giorno  di 
Pasqua?  Si  potevano  fare  bensì  molte  congetture,  e per 
induzione  era  facile  salire  aduna  prima  sorgente;  ma 
la  congettura  non  conduce  sempre  a scoprire  la  verità, 
e l’induzione,  se  non  è sorretta  e illuminata  da  qual- 
che dato  positivo  che  s’incontri  qua  e là  nel  corso  dei 
secoli,  raramente  arriva  alla  certezza,  e bisogna  che 
si  fermi  alla  maggiore  o minor  probabilità. 

Si  seppe  adunque  (27  luglio  1808)  per  minute  inda- 
gini fatte  in  Como,  che  non  esisteva  alcun  decreto  di 
beatificazione,  ma  che  Antonio  Della  Chiesa  trova  vasi 
in  possesso  di  una  venerazione  che  non  gli  si  poteva 
contrastare.  Imperciocché  quando  nel  1625  (1)  uscì  il  De- 
creto di  Papa  Urbano  Vili,  con  cui  si  vietava  qualsiasi 
culto  pubblico  a tutti  i Beati  a voce  di  popolo,  i quali 
non  l’avessero  già  avuto  cento  anni  prima,  il  B.  Anto- 
nio li  sorpassava  di  molto.  E fu  per  questo,  che  Lazaro 
Carafino  Vescovo  di  Como,  quando  nel  1633,  per 
obbedire  al  Decreto  di  Urbano,  fece  il  riconoscimento 
del  sacro  corpo,  non  solo  non  ne  proibì  il  culto,  ma 
fece  riporre  il  corpo  stesso  nella  cappella  detta  allora 


52 

del  Rosario;  e fu  poi  trasportato  in  una  cassetta  sotto 
l’altare  di  San  Pietro  Martire,  quando  Innocenzo  XI 
fece  rifabbricare  la  cappella  suddetta.  E così  pure  ne  ri- 
sultò non  esservi  nè  Messa  nè  Ufficio  in  onore  del 
Beato,  perchè  non  si  era  ancor  fatto  a tal  fine  un 
regolare  processo.  Anzi  in  Como  fin  dal  1713  la  divo- 
zione al  Beato  era  cessata  intieramente,  sebbene  nel 
1734  il  Vescovo  Olgiati  lo  annoveri  tra  i Beati  di  Como, 
e si  abbia  la  sua  immagine  circondata  di  raggi  in  un 
quadro  anteriore  al  1658. 

L’ottenere  poi  il  corpo  del  Beato  per  trasportarlo  a 
San  Germano  non  era  troppo  facil  cosa  ; perchè  il  Ve- 
scovo di  Como,  che  nel  1808  era  Carlo  Rovelli,  volendo 
quasi  togliersi  dall’impaccio  di  quella  dimanda  che 
gli  era  molesta,  lasciò  intravvedere  che  sarebbe  stata 
necessaria  la  licenza  del  Governo.  Quanto  alla  mano 
sinistra,  che  appartenesse  al  corpo  del  Beato,  o no,  tutto 
rimase  nell’oscurità  di  prima. 

Che  fare  in  tal  caso?  La  Chiesa  nelle  cause  di  bea- 
tificazione e di  canonizzazione  usa  infinite  cautele  e dili- 
genze; e,  se  pur  manchi  una  delle  prove  principali 
ch’ella  richiede,  la  causa  non  va  più  in  là,  e resta  so- 
spesa. 

E didatti,  noi  vediamo  che  per  la  beatificazione  di  un 
servo  di  Dio  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti  suol  trarre 
argomento  dai  fatti  seguenti:  1°  dalla  dedica  di  al- 
tare o cappella  al  nome  del  Beato:  2°  dalla  festa  che 
si  celebri  in  suo  onore  : 3°  dalla  elevazione  del  corpo 
sopra  terra  : 4°  da  tavolette  votive , voti  d’argento  o 
d’altra  materia  appesi  all’altare,  o quadro,  o immagine 
del  Beato:  5°  da  lampade  od  altri  lumi  ardenti  dinanzi 
al  corpo  o all’immagine:  6°  da  immagini  del  Beato 
dipinte  o scolpite  con  raggi , splendori , o diadema  in- 
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torno  al  capo:  7°  dal  titolo  di  Beato  che  trovisi  nelle 
iscrizioni,  storie  o altre  scritture,  stampate  o mano- 
scritte, pubbliche  o private:  8°  da  reliquie  conservate 
fra  quelle  di  altri  santi,  solite  esporsi  alla  pubblica  ve- 
nerazione, o portarsi  in  processione:  9°  da  obblazioni: 
10°  da  legati  pii:  11°  dall’essere  stato  eletto  in  Pro- 
tettore: 12°  dall’essersi  formata  qualche  Società  sotto 
la  invocazione  di  lui;  13°  dal  recitarsi  qualche  com- 
memorazione tra  i Suffragi  dei  Santi,  come  è costume 
nelle  ore  canoniche. 

Con  tante  cautele  non  si  poteva  certamente  cammi- 
nare troppo  in  fretta,  se  pur  si  voleva  ottenere  un  e- 
sito  felice. 

Intanto  il  Parroco  di  San  Germano  (5  agosto  1808) 
si  volse  alla  Curia  Vescovile  di  Vercelli,  chiedendo  gli 
fosse  concesso  di  esaminare  alcuni  testimonii  del  paese, 
i quali  erano  disposti  ad  attestare  il  culto  dato  da  tem- 
po immemorabile  in  San  Germano  ad  Antonio  Della 
Chiesa.  Ma  il  Vescovo  di  Vercelli,  Giovanni  Canaveri, 
trovavasi  allora  in  Parigi,  e la  sua  lontananza  fu  cagione 
che  non  se  ne  potè  far  nulla. 

Però  questo  tempo  non  fu  gittato  inutilmente;  e si 
pose  ogni  studio  a raccogliere  documenti  del  culto  del 
Beato  e a coordinarli,  affinchè  arrivando  il  Vescovo  a- 
vesse  potuto  trovare  tutta  la  materia  acconciamente  di- 
sposta. Molti  erano  i fatti  di  cui  dovevasi  cercare  buon 
testimonio;  e primieramente  si  richiedeva  un  attestato 
giuridico  che  la  festa  solita  celebrarsi  ad  onore  del  Beato 
era  immemorabile:  dipoi,  che  da  tempo  antichissimo 
esponevasi  alla  pubblica  venerazione  un  vecchio  quadro 
rappresentante  il  Beato  medesimo,  e cosi  pure  la  reli- 
quia della  mano  sinistra  con  lumi,  sola  nel  giorno  della 
sua  fgsla , e con  altre  reliquie  in  altri  giorni  festivi , 
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ma  venerata  in  modo  eguale  ad  esse.  Sopratuttc  do- 
vevasi avvertire  che  tutti  i testimonii  si  riferissero 
al  tempo  anteriore  al  1533,  perchè  ne  potesse  risul- 
tare il  centenario  di  culto  prescritto  da  Urbano  Vili, 
sia  col  quadro,  sia  colla  reliquia  della  mano  sinistra, 
sia  con  altro. 

Mentre  queste  cose  si  maturavano,  lo  Slàteri  (23  set- 
tembre 1808)  mandava  buone  notizie  da  Como;  poiché 
quel  Vescovo,  Carlo  Rovelli,  yiste  le  non  dubbie  prove 
che  se  ne  avevano,  erasi  mostrato  favorevole  a dichia- 
rare l’autenticità  della  reliquia  della  mano  sinistra;  il 
che  era  già  buon  tratto  di  cammino  nella  causa  del  Be- 
ato. Nello  stesso  tempo  dall’Avvocato  dei  Santi  in  Ro- 
ma, che  era  Michele  Diodato  Galeassi,  si  ebbero  ammo- 
nimenti di  quel  che  dovevasi  fare  per  ottenere  la  Messa 
e l’Udìzio  del  Beato  Antonio.  Era  dunque  necessario 
formare  un  Processo , secondo  le  norme  stabilite  da 
Papa  Benedetto  XIV,  cioè  esaminare  scritture,  iscri- 
zioni, memorie  antiche,  e testimonii  settuagenarii  che 
confermassero  l’antichità  del  culto.  E poiché  eravi  un 
quadro,  bisognava  farlo  riconoscere  da  persona  dell’arte, 
onde  sapere  il  tempo  a cui  poteva  risalirne  1’  ori- 
gine. Colle  dichiarazioni  dei  testimonii  cercarsi  anche 
i registri  del  Comune,  le  memorie  della  Parrocchia, 
gli  Atti  delle  visite  pastorali;  e principalmente  dimo- 
strarsi fuor  d’ogni  dubbio  la  formazione  di  una  società 
sotto  la  protezione  del  Beato.  Tutto  doveva  chiamarsi 
in  aiuto,  nè  lasciare  intentato  nulla,  che  potesse  in 
qualsiasi  maniera  portare  un  po’  di  luce  nella  causa. 
Compiuto  questo  Processo,  e debitamente  approvato  dal 
Vescovo  di  Vercelli,  il  Clero,  il  Sindaco  (o  come  al- 
lora dicevasi  il  Maire)  e il  popolo  di  San  Germano  pre- 
senterebbero al  Papa  una  supplica  in  proposito,  . 
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Come  si  vede,  le  notizie  che  si  doveano  raccogliere 
erano  molte  e gravi.  Ma  non  isbigottirono  coloro  i quali 
si  erano  fatti  promotori  e patrocinatori  della  buona 
causa.  E in  mezzo  alle  molte  difficoltà  che  sorgeano 
d’ogni  parte,  fu  a tutti  di  non  lieve  conforto  la  venuta 
del  Vescovo  di  Vercelli  a San  Germano  addì  22  ot- 
tobre 1808;  dove  essendosi  fermato  sino  al  29  dello 
stesso  mese , promise  che  avrebbe  mandato  ufficiali 
della  Curia  Vescovile,  con  incarico  di  formare  il  desi- 
derato processo. 

Poiché  fu  stabilito  di  compiere  un  regolare  processo 
del  culto  in  San  Germano,  si  conobbe  tosto,  che  non 
sarebbe  stato  sufficiente  per  se  solo;  imperciocché  la 
dimora  del  Beato  Antonio  in  patria  durò  soltanto  fino 
agli  anni  ventuno;  nel  qual  tempo  professò. la  regola 
di  San  Domenico  in  Vercelli;  e le  opere  sue  più  chiare 
furono  in  Liguria  , in  Lombardia  e in  Venezia  ; e il 
luogo  in  cui  Dio  manifestò  specialmente  la  santità  del 
suo  servo  fu  la  città  di  Como.  Onde  era  oltremodo 
necessario,  che  anche  da  quella  città  si  rendesse  buon 
testimonio  alla  santità  di  colui  che  un  giorno  aveva 
formato  l’ammirazione  di  tutti  i cittadini  colla  vita, 
colle  virtù,  e coi  miracoli. 

E tale  era  appunto  il  pensiero  del  domenicano  Slàteri, 
il  quale  si  proponeva  di  ottenere  dalla  Curia  Vescovile 
di  Como  un  altro  processo,  da  unirsi  a quello  che 
doveva  farsi  nella  patria  del  Beato  (22  novembre  1808). 

Con  tutti  questi  apparecchi,  nel  giorno  6 dicembre 
1808  il  Vicario  Generale  di  Vercelli  accompagnato  da 
un  Notaio  si  portò  in  San  Germano,  per  la  formazione 
dell’accennato  processo.  E poiché  trattasi  di  cosa  che 
molto  fece  progredire  la  causa  di  beatificazione,  gioverà 
darne  qui  in  compendio  quel  che  vi  si  contiene  di 
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maggiore  importanza , seguendo  l’ordine  medesimo 
del  processo. 

« L’anno  1808,  addì  6 dicembre,  in  San  Germano,  Dio- 

cesi  di  Vercelli,  dinanzi  al  Reverendissimo  D.  Giusep- 
« pe  del  Carretto  Vicario  Generale  di  Monsignor  Giam- 
« battista  Canaveri  e al  Canonico  Pietro  Villa  Notaio  Apo- 
« stolico  e Segretario  assunto,  si  presentò  il  M.  R.  Don 
« Giuseppe  Maria  Spinelli  Vicario  Foraneo  e Prevosto 
« di  San  Germano,  ed  espose,  che  il  Reato  Antonio 
« Chiesa  dell’  Ordine  dei  Predicatori , nato  in  San 
« Germano  e morto  in  Como,  fu  cosi  illustre  per  virtù 
« e per  miracoli,  che  fin  dal  tempo  della  sua  morte,  cioè 
« dall’anno  1459,  ebbe  titolo  e culto  di  Reato.  Questo 
« culto  gli  fu  mantenuto  in  modo  continuo;  quantun- 
« que  nel  1634  Papa  Urbano  Vili  con  sua  Bolla  avesse 
« proibito  il  culto  pubblico  ai  Beati  dichiarati  tali  a 
« voce  di  popolo,  i quali  non  possedessero  una  prece- 
« dente  venerazione  centenaria.  E bene  a ragione  ; 
« imperciocché  il  Beato  Antonio  Chiesa  aveva  allora 
« un  culto  più  che  centenario  , computando  che  dal 
« 1459,  data  della  sua  morte,  al  1634,  pubblicazione 
« della  Bolla,  erano  già  passati  175  anni.  Il  predetto 
« Spinelli  credeva,  che  appunto  per  questo  nel  1633 
« Mons.  Lazaro  Cara  fini  Vescovo  di  Como  lo  pose  nel 
« catalogo  dei  Beati  della  sua  Diocesi;  e non  solo  in 
« San  Germano,  ma  in  tutto  il  Piemonte  il  Beato  An- 
« tonio  della  Chiesa  aveva  culto  e venerazione;  come 
« risulta  dagli  stessi  calendari , nei  quali  al  giorno 
« 22  gennaio  si  leggeva:  Beato  Antonio  Chiesa  di  San 
« Germano  di  Vercelli  Domenicano. 

« Per  la  qual  cosa  il  Parroco  di  San  Germano  chie- 
« de  va  si  prendessero  prove  giudiziali  del  culto  imme- 
« morabile  col  quale  in  San  Germano  fu  sempre  vene- 
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rato  il  Beato  Antonio  della  Chiesa,  sapendolo  e non 
contraddicendovi  i Vescovi  di  Vercelli.  Colle  quali 
prove  si  sarebbe  stabilita  la  verità  dell’annua  festa 
in  onore  del  Beato,  la  significazione  del  quadro  che 

10  rappresenta  quando  gli  apparve  la  Vergine  Ss., 
l’autenticità  e il  culto  della  reliquia  della  mano  sini- 
stra , e finalmente  la  formazione  nel  1730  di  una 
società  di  artisti  sotto  l’invocazione  del  Beato  ; la 
qual  società  celebrava  la  festa  che  dapprima  soleva 
farsi  dai  confratelli  della  Ss.  Trinità. 

» E in  conferma  di  lutto  questo  venivano  presentati 

11  libro  d’amministrazione  della  società  degli  artisti, 
il  detto  quadro  coll’immagine  del  Beato,  l’accennata 
reliquia  della  mano  sinistra  nella  sua  custodia  d’ar- 
gento, e finalmente  sette  testimoni  tra  i più  vecchi 
della  Parrocchia,  i quali  furono  Germano  Secondo 
Marazio,  Giovanni  Pezzana,  Germano  Bonino,  Fran- 
cesco Lesca,  Giovanni  Domenico  Bassano , Pietro 
Giovanni  Vazio,  e Domenico  Bertodo:  ai  quali  dove- 
vasi  chiedere , che  con  giuramento  attestassero  la 
verità  delle  cose.  Tale  fu  la  dimanda  del  Parroco  di 
San  Germano. 

« Allora  il  Vicario  Generale  Giuseppe  del  Carretto , 
assistito  in  questo  dal  promotore  speciale  assunto  della 
causa  D.  Carlo  Zapilone  di  San  Germano,  dichiarò 
di  concedere  al  Parroco  le  testimoniali  ch’egli  di- 
mandava , e ordinò  si  addivenisse  alla  formazione 
delle  medesime  per  mezzo  dei  testimonii  sopranno- 
minati, i quali  a tal  fine  prestarono  giuramento  sui 
santi  Vangeli. 

« Ad  uno  ad  uno  furono  interrogati  tutti  i testimonii, 
i quali  unanimi  dichiararono  la  piena  ed  intiera  verità 
di  quanto  aveva  detto  il  Parroco , per  il  culto  , il 
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« quadro,  la  celebrazione  della  festa , la  società  degli 
« artisti,  e per  tutto  quello  insomma  che  essi  avevano 
« veduto  cogli  occhi  proprii,  o ascoltato  dai  loro  mag- 
li giori.  Nelle  quali  deposizioni  testimoniali  è cosa  no- 
li tevole  il  vedere  che  non  un  fatto , benché  di  poca 
« importanza,  era  fuggito  all’osservazione  di  quei  buoni 
« popolani;  ed  interrogali  l’uno  in  disparte  dall’altro 
« non  mostrarono  nè  esitanza  nè  contraddizione  in 
« tutte  le  loro  risposte. 

« Delle  quali  dichiarazioni  si  scrisse  un  apposito  pro- 
li cesso , che  fu  sottoscritto  da  tutti  i testimonii , dal 
« Notaio  Apostolico  Canonico  Pietro  Villa  Segretario 
« assunto , e finalmente  firmato  e riconosciuto  dal 
« predetto  Vicario  Generale  e dal  Cancelliere  della 
« Curia  di  Vercelli  P.  Tarino.  » 


ANNOTAZIONE 


(1)  Siccome  nel  corso  di  questa  istoria  si  fa  molte  volte, 
menzione  dei  Decreti  di  Papa  Urbano  Vili,  per  maggior  chia- 
rezza della  cosa  si  noti,  che  tali  Decreti  riguardo  ai  Santi  o 
Beati  sono  due:  il  primo  fu  pubblicato  nel  1625,  il  secondo 
nel  1034,  ed  è una  conferma  del  primo. 
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CAPO  QUARTO. 


Qui  si  narra  la  dimanda  fatta  a Como  del  corpo  del  Beato. 


Compiuto  il  processo  di  San  Germano,  molto  già  si 
era  fatto  per  la  causa  della  beatificazione,  ma  restava 
ancora  mollo  più  a farsi.  Pure  i fedeli  potevano  sperar 
bene,  vedendo  che  l’autorità  ecclesiastica  si  mostrava 
così  inchinevole  ad  assecondarli  nei  loro  desiderii. 

Ma  le  cose  non  si  metteano  bene  (16  dicembre  1808) 
in  Como,  dove  prima  di  por  mano  alla  formazione  del 
processo,  convenne  studiare  l’animo  de’  cittadini,  affin- 
chè non  si  credessero  che  la  causa  della  beatificazione 
inchiudesse  per  sè  il  trasporto  del  sacro  corpo  a San 
Germano. 

Già  prima  d’allora  (8  dicembre  1808)  il  Parroco  di 
S.  Germano  avea  fatto  manifestare  al  Vescovo  di  Como, 
Carlo  Rovelli,  il  desiderio  suo  e del  suo  popolo  di  avere 
il  corpo  del  Beato  in  patria;  ma  il  Vescovo  non  avea 
creduto  conveniente  accondiscendere  a quel  pio  desi- 
derio. Poco  dipoi  invece  dichiarò,  che  non  si  oppor- 
rebbe in  maniera  alcuna  alla  traslazione  del  sacro  corpo, 
purché  vi  acconsentissero  il  Convento  dei  Domenicani 
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e il  Prefetto  del  Dipartimento  del  Lario,  il  quale  rap- 
presentava il  Governo.  Non  era  però  si  facil  cosa  otte- 
nere l’assenso  dei  Domenicani;  i quali,  persuasi  forse 
che  il  loro  Convento  sarebbe  stato  conservato , non 
volevano  privarsi  del  corpo  di  alcun  Beato  esistente 
nella  loro  chiesa,  per  non  eccitare  contro  di  sè  l’animo 
dei  cittadini.  Poi  erano  anche  pronti  a cedere  il  corpo 
del  Beato  Antonio;  ma  alììne  di  non  avere  alcuna  mo- 
lestia da  quei  di  Como,  desideravano  anch’essi  l’assenso 
del  Governo,  il  quale  così  li  avrebbe  difesi  colla  sua 
autorità. 

Ma  come  avvicinarsi  al  Governo  con  una  dimanda 
di  tal  fatta?  La  via  migliore  di  tutte  era  forse  quella 
di  usare  come  mediatore  presso  il  Governo  il  Marchese 
Vittorio  della  Chiesa  di  Roddi,  gran  maestro  di  camera 
di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  I,  e créduto  congiunto  per 
vincoli  di  sangue  al  Beato:  ma  prudentemente  osser- 
varono taluni , che  se  in  questo  affare  si  fosse  intro- 
messo il  detto  Sig.  Marchese,  vi  era  molto  a temere 
che  egli  facesse  la  dimanda  per  suo  conto  proprio , e 
non  per  quelli  di  San  Germano.  Parve  adunque  più 
saggio  consiglio  pregare  il  Vescovo  di  Vercelli,  perchè 
egli  stesso  dimandasse  ai  Domenicani , per  mezzo  del 
Vescovo  di  Como  e del  Prefetto , la  restituzione  del 
sacro  corpo;  imperciocché  così,  venendo  la  dimanda 
direttamente  dal  Governo,  il  Convento  non  avrebbe 
ardito  rifiutarsi. 

Intanto  il  Parroco  di  San  Germano,  che  davvero  non 
lasciava  intentato  alcun  mezzo  per  riuscire  al  suo  fine, 
pensò  di  appigliarsi  ad  altro  spediente.  In  quel  tempo 
il  Conte  Paolo  Buronzo  d’Asigliano  avea  moltissime 
terre  in  San  Germano,  ed  era  in  gran  favore  alla  Corte 
di  Torino , perchè  genero  del  Ministro  Marchese  di 
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Breme.  A costui  si  rivolse  egli  (22  dicembre  1808) , 
chiedendo  che  si  volesse  interporre  presso  il  Marchese 
di  Breme  Ministro  deH’Inlerno,  onde  ottenete  dal  me- 
desimo di  liberamente  trasportare  in  patria  il  corpo 
del  Beato.  Nè  fu  tutta  vana  la  speranza;  imperciocché  il 
Conte  d’Asigliano  accolse  benignamente  quella  diman- 
da, e si  pose  tosto  all’opera  presso  lo  suocero  Breme, 
che  allora  trovavasi  in  Milano;  quantunque,  come  ve- 
dremo, non  se  ne  ottenesse  poi  alcun  buono  effetto. 

Per  sollecitare  maggiormente  ogni  cosa,  si  manda- 
rono (24  febbr.  1809)  memoriali  al  predetto  Sig.  Mar- 
chese di  Breme,  a Monsignor  Vescovo  di  Vercelli,  e 
agli  stessi  Domenicani  di  Como. 

Io  li  pongo  qui  testualmente,  affinchè  sempre  più  si 
conosca  la  pietà  dimostrata  dal  Clero  e dal  popolo  di 
San  Germano  nella  causa  del  B.  Antonio. 

« Memoriale  al  Marchese  di  Breme , Ministro 
« degli  Interni  del  Regno  Italico. 

« Eccellenza.  — Il  Clero  e Popolo  di  San  Germano, 
« Diocesi  di  Vercelli,  nelle  persone  dei  sottoscritti, 
« hanno  l’onore  di  esporre  a V.  E.,  che  usandosi  in 
« essa  loro  Chiesa  Parrocchiale  di  celebrare  annual- 
« mente  la  festa  del  B.  Antonio  Chiesa  di  San  Germano 
« Vercellese  Domenicano  morto  in  Como  ed  ivi  deposto 
« nella  chiesa  di  S.  Giovanni  del  prefato  Ordine,  e 
« trovandosi  in  Como  da  lungo  tempo  cessata  la  vene- 
« razione  d’esso  Beato,  le  cui  sante  reliquie  giacciono 
« nascoste  sotto  un  aliare,  hanno  perciò  gli  Esponenti 

« fatta  dimanda  a quel  Convento  e a Mons.  Vescovo 

« di  Como  per  avere  il  dono  del  corpo  di  detto  Be- 

« ato , ad  oggetto  che  esso  riceva  qui  in  sua  patria 
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« quel  culto  che  non  gode  nel  luogo  del  suo  transito. 

« E siccome  i ricorrenti  prevedono,  che  Mons.  Ve- 
li scovo  di  Como  e i PP.  Domenicani  di  quella  Città 
« non  saranno  per  aderire  al  pubblico  e concorde  voto 
« di  questo  borgo,  ove  prima  non  risulti  loro  una  spe- 
li ciale  permissione  del  Governo  ; ricorrono  perciò  a 
« Vostra  Eccellenza 

« Supplicandola  umilmente , che  preso  in  benigna 
« considerazione  il  religioso  desiderio  di  questo  popolo 
« e Clero,  voglia  degnarsi  di  concedere  od  ottenere  a 
« favore  de’  supplicanti  la  permissione  del  Governo 
« Italico  j che  ossequiosamente  implorano , ad  effetto 
« che  di  essa  constando  a Mons.  Vescovo  di  Como,  e 
« a quel  Convento  di  S.  Gio.  di  Pedemonte  siano  au- 
:i  torizzali  e animati  a decidersi  pel  bramato  dono,  e 
« così  secondare  la  venerazione  del  nostro  Beato.  » 

Il  Clero. 

Gius.  Maria.  Spinelli,  ^Prev.  e Vicario  Foraneo 

P.  Gio.  Antonio  Scotto,  Viceparroco 

P.  Carlo  Bertolio 

P.  Carlo  Zapilone 

P.  Giulio  Cesare  Bonfiglio 

P.  Giuseppe  Binelli 

P.  Domenico  Brusco 

P.  Germano  Marzina 

P.  Michelangelo  Fantini.  ■ 

La  Congregazione  degli  Artisti  sotto  il  titolo  del  B.  Antonio. 

Giuseppe  Perotti,  Priore 
Germano  Lesca,  Sotto  Priore 
Pietro  Pettoletti,  Procuratore 
Carlo  Lesca,  Procuratore 
Giovanni  Medano,  Procuratore. 
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Ufficiali  della  Società  del  Suffragio. 

Giovanni  Antonio  Savino,  Priore 
Gio.  Battista  Rava,  Procuratore 
Felice  Ciocchetti,  Procuratore 
Francesco  Lesca,  Procuratore. 

Ufficiali'  della  Società  del  SS.  Rosario. 

Pietro  Spassino,  Priore 
Modico  Giacinto  Scaglia,  Sotto  Priore 
Giovanni  Pettiti,  Procuratore 
Luigi  Negro,  Procuratore.  0 

Ufficiali  della  Confraternita  del  Corpus  Domini. 

Pietro  Santagostino,  Priore 
Gio.  Passana,  Sotto  Priore 
Scotto  Gio.,  Procuratore 
Stefano  Borasio,  Tesoriere. 

Ufficiali  della  Confraternita  della  SS.  Trinità. 

Chirurgo  Ignazio  Zapilone,  Priore 
Brusco  Bartolomeo,  Sotto  Priore 
Prete  Domenico  Brusco,  Tesoriere 
Antonio  Ghiaramella,  Procuratore 
Giovanni  Rosa,  Procuratore. 

« Memoriale  a Mons.  Vescovo  di  Gonio. 

« Monsignore  Reverendissimo.  — I sottoscritti  Clero 
a e Popolo  di  San  Germano  Diocesi  di  Vercelli  hanno 
« l’onore  di  esporre  a V.  S.  Rev.a,  che  in  questa  pa- 
li tria  del  B.  Antonio  Chiesa  ab  immemorabili  si  ce- 
li lebra  l’annua  festa  d’esso  Beato,  e che  desiderebbero 
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di  continuare  colla  pubblica  venerazione  del  Corpo 
di  Esso,  che  costi  giace  non  venerato  e nascosto  sotto 
di  un  altare  nella  chiesa  di  S.  Gio.  di  Pedemonte. 
« A questo  oggetto  ricorrono  umilmente  all’autorità 
di  V.  S.  Rev.a  supplicandola 
« Volersi  degnare  non  solo  di  permettere  ma  anche 
insinuare  ai  MM.  RR.  PP.  di  S.  Gio.  predetto  di  di- 
venire alla  cessione  del  corpo  di  detto  Reato  a favore 
di  questa  patria  di  lui  chiesa , ciò  che  gioverà  alla 
maggior  gloria  di  Dio  e del  Beato.  » 

( Seguono  le  firme  come  sopra). 

* 

« Memoriale  ai  Domenicani  di  S.  Gio.  in  Como. 

« MM.  RR.  PP.  — I sottoscritti  Clero  e popolo  di  San 
Germano,  Diocesi  di  Vercelli,  hanno  l’onore  di  esporre 
alle  PP.  LL.  MM.  RR.  1°  che  inchiesto  borgo,  patria 
del  B.  Antonio  Chiesa,  ab  immemorabili  si  celebra 
l’annua  festa  d’esso  Beato;  2°  che  con  pubblico  culto 
qui  si  onorò  pure  la  mano  sinistra  del  medesimo 
Beato , sino  a che , essendosi  infranti  i sigilli  e 
perduta  l’autentica , da  Mons.  Vescovo  Solai  o nel 
1747  venne  proibita  la  venerazione  di  detta  reliquia. 
« Per  gli  accennati  motivi  qui  verrebbe  pubblica- 
mente venerato  il  corpo  del  B.  Antonio,  qualora  ci 
fosse  rimandato  sotto  autentici  sigilli;  e la  pubblica 
divota  venerazione  che  questa  di  lui  Patria  gli  pro- 
fessa, s’impegnerebbe  a promuoverne  in  ogni  miglior 
modo  il  culto. 

« Su  tali  riflessi  informati  che  il  corpo  del  suddetto 
nostro  e loro  Beato  giace  nascosto  in  cotesta  loro 
Chiesa,  chiuso  in  cassettina  sigillata,  ma  da  lungo 
tempo  non  venerato,  come  forse  non  lo  sarà  più  co- 
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« sti,  il  Clero  e Popolo  di  San  Germano  ricorrono 
« alle  PP.  LL.  MM.  RR.  supplicandole 

« A voler  donare  a questa  Chiesa  Patria  del  Beato 
« la  detta  cassa  di  sue  venerande  reliquie,  onde  abbiano 
«<  qui  a maggior  gloria  di  Dio  quel  culto  con  cui  si 
<(  desidera  onorarle,  e tenerle  esposte  a pubblica  abi- 
« tuale  venerazione.  » 

( Seguono  le  firme  come  nel  primo). 

Mentre  i detti  memoriali  viaggiavano  per  alla  volta  di 
Milano  e di  Como,  non  si  dimenticava  di  presentare 
umili  e vive  preghiere  a Giovanni  Canaveri  Vescovo 
di  Vercelli,  perchè  volesse  usar  della  sua  influenza  pres- 
so quel  di  Como,  e rendere  cosi  più  facile  il  consegui- 
mento del  dono  tanto  desiderato.  Sia  a Como  non  si 
pensava  come  a San  Germano,  riguardo  alla  mediazione 
del  Conte  d’Asigliano  presso  il  Marchese  di  Breme;  im- 
perciocché ben  si  conosceva,  che  il  Ministro  deU’Interno 
non  avrebbe  fatto  nulla  senza  l’assenso  di  S.  A.  Imp. 
il  Viceré  d’Italia,  che  allora  trovavasi  a Parigi.  Gli  è 
ben  vero,  che  si  credeva  potesse  il  Breme,  come  pri- 
vato, dare  grandissimo  aiuto  alla  causa;  ma  chi  poteva 
rendersi  mallevadore  di  questo?  Difatti  mentre  tutti  si 
aspettavano  non  so  quale  maraviglioso  effetto  del 
memoriale  spedito  al  Marchese  di  Breme,  li  10  marzo 
1809  ne  furono  pienamente  disingannati.  Il  Breme 
sollecitato  dal  Conte  d’Asigliano  si  schermì , dicendo 
trattarsi  di  cosa  non  appartenente  a lui,  ma  al  Ministro 
per  il  culto,  che  era  in  quel  tempo  Monsignor  Bovara. 
Essere  inutile  inviare  alcuna  petizione  a lui , il  quale 
non  soleva  immischiarsi  in  affari  che  riguardavano 
un  altro  Ministro;  anzi  trovarsi  egli  al  fine  della  sua  car- 
riera, poiché,  essendo  stato  eletto  membro  del  Senato 
Nat  5 
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Conservatore  del  Regno  d’Italia , egli  aveva  dimandato 
al  Bonaparte  di  essere  sciolto  dalFutlizio  di  Ministro, 
non  più  compatibile  colla  sua  malferma  salute.  Così  il 
Breme  come  ministro  diceva  : non  posso  ; come  pri- 
vato : non  voglio.  Con  tali  appoggi  la  causa  del  Beato 
non  avrebbe  progredito  di  un  passo.  — Migliore  ef- 
fetto ottenne  la  mediazione  del  Vescovo  di  Vercelli 
(i  marzo  1809)  presso  quel  di  Como;  e parve  che  il  Si- 
gnore non  volesse  alcun  aiuto  di  civile  potestà  nella 
causa  di  colui  ch’egli  intendeva  gloritìcare.  Coloro 
che  sedevano  al  governo  della  cosa  pubblica  aveano 
già  troppo  a fare,  col  tenere  volti  continuamente  gli 
sguardi  a Parigi,  dove  il  Bonaparte,  insuperbito  della 
immensa  fortuna  delle  sue  armi,  cominciava  a dare 
in  sinistro,  sfidando  non  solo  le  potenze  della  terra, 
ma  quasi  l’onnipotenza  stessa  del  cielo. 

Tanta  sollecitudine  e tanto  studio  per  la  glorifica- 
zione di  un  servo  di  Dio  non  dovevano  essere  sempre 
delusi;  ed  ecco,  che  sul  fine  di  marzo  (28  marzo  1809) 
giunse  da  Como  la  lieta  novella,  che  quel  Vescovo  non 
si  opponeva  al  trasporto  del  sacro  corpo,  ed  anzi  vedeva 
con  piacere  che  fossero  esauditi  i voti  del  popolo  di 
San  Germano.  Solo  desiderava,  che,  nel  trasportare  da 
Como  quella  preziosa  reliquia,  si  usasse  prudenza,  e 
non  si  facesse  strepito  alcuno,  onde  non  dare  occasione 
a nuove  difficoltà,  quando  si  pensava  che  ogni  ostacolo 
fosse  rimosso.  Nè  il  Vescovo  di  Como  fu  pago  al  dare 
il  suo  consenso;  ma  ne  scrisse  egli  stesso  ai  Domeni- 
cani di  San  Giovanni,  esortandoli  a prestarsi  volonte- 
rosi ai  voti  del  Clero  e del  Popolo  di  San  Germano,  che 
ardevano  di  si  vivo  desiderio  di  riportare  in  patria  il 
loro  Beato,  ed  ivi  rendergli  quella  maggior  venerazione 
che  per  loro  fosse  possibile.  E a tale  intercessore  nulla 


67 

fu  negato  dai  Padri  del  Convento;  i quali  di  buon  grado 
acconsentirono  a restituire  il  prezioso  deposito,  in  atte- 
stato di  riverenza  al  loro  Vescovo,  che  aveva  mostrato 
di  prendere  si  viva  parte  alla  causa  del  Beato  (23 
marzo  18091. 

Dissi  di  buon  grado,  per  indicare  che  tutti  si  acquie- 
tarono al  consiglio  delle  persone  che  patrocinavano  il 
trasporto  del  sacro  corpo;  imperciocché  ve  ne  furon 
parecchi,  i quali  per  molto  tempo  non  vollero  mai 
piegar  l’animo  a concedere  quello  che  veniva  loro  con 
tante  preghiere  dimandato.  Ma  appunto  allora  trovavasi 
in  Como  il  Cardinale  Brancadoro;  e fu  costui  che  tolse 
di  mezzo  ogni  titubanza.  Imperciocché,  conosciuta  la 
ritrosìa  di  parecchi  Domenicani  a concedere  il  corpo  del 
Beato,  con  ornate  parole  e con  salde  ragioni  tutti  li 
ridusse  alla  medesima  opinione;  cosicché  quale  per 
riverenza  al  Cardinale,  e quale  per  l’inutilità  di  ogni 
altro  sforzo  Contrario,  acconsentirono  di  cedere  quello, 
che  per  essi,  a dir  vero,  non  era  più  oggetto  di  culto 
alcuno.  Vivissima  fu  la  gioia  in  San  Germano,  quando 
si  seppe  che  nulla  più  si  opponeva  al  compimento  dei 
comuni  desiderii;  e tutti  gareggiarono  nel  mandare 
significazioni  di  vivissime  grazie  a coloro  i quali,  o in 
Vercelli  o in  Como,  li  avevano  confortali  a bene  spe- 
rare, ed  aiutati  col  loro  valido  patrocinio;  e costoro, 
ai  quali  era  giusto  si  inviassero  molti  ringraziamenti, 
furono  il  Cardinal  Brancadoro,  Carlo  Rovelli  Vescovo 
di  Como,  i Domenicani  di  San  Giovanni  da  Pedemonte, 
e il  Vescovo  di  Vercelli  (29  marzo  e 9 aprile  1809). 

Mancava  ancora  l’assenso  del  Governo;  ma  si  sperava 
di  ottenerlo  senza  troppe  dilTìcoltà,  per  mezzo  di  una 
supplica  che  sarebbe  stata  presentata  al  Cavaliere  Vi- 
smara  Prefetto  del  Lario,  il  quale  poi  l’avrebbe  avva- 
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lorata  de'  suoi  buoni  uffici  presso  il  Ministro  del  culto 
Monsignor  Bovara  (10  aprile  1809). 

In  tale  speranza,  confidando  che  Dio  avrebbe  disposto 
ogni  cosa  per  la  maggior  gloria  del  suo  servo,  senza 
frapporre  altro  indugio,  si  pose  mano  a cercare  la 
cassetta  che  doveva  contenere  le  ossa  del  Beato.  In 
ijuesto  mentre,  si  ebbe  pure  il  consenso  del  Prefetto, 
cosicché  nulla  più  vi  mancava.  Adunque  nel  giorno  17 
aprile  1809  avendo  il  Vescovo  Carlo  Rovelli  mandato 
persona  che  vegliasse  al  ritrovamento  della  cassetta  e 
ne  descrivesse  il  fatto , si  addivenne  alla  rottura  del 
muro , entro  il  quale  credevasi  per  antica  e costante 
tradizione  fossero  sepolte  le  ossa  del  B.  Antonio  della 
Chiesa.  Già  si  era  praticata  una  larga  apertura  nel  muro 
che  sostiene  l’altar  maggiore  di  San  Giovanni  da  Pe- 
demonte , e nulla  vi  si  rinveniva  , nè  vedeasi  alcuna 
traccia  che  desse  indizio  del  deposito  colà  rinchiuso. 
Vi  fu  allora  chi  pensò  esser  necessario  proceder  oltre 
nel  rompere  il  muro,  ^perciocché  le  ossa  del  Bealo 
dovevano  essere  propriamente  là;  ma  si  temette  di  ar- 
recare troppo  grave  danno  all’altare  di  marmo  che  a 
quel  muro  era  appoggialo;  onde  prevalse  il  consiglio 
di  sospendere  ogni  lavoro. 

Non  è a dire  il  dispiacere  provato  dai  fedeli  di 
S.  Germano,  quando  si  ebbe  vera  notizia  dell’accaduto; 
imperciocché  il  desiderio  di  possedere  le  sacre  reliquie 
del  loro  Beato  e di  poterle  pubblicamente  venerare  li 
rendeva  direi  quasi  impazienti  di  ogni  benché  lieve 
tardanza  prodotta  da  qualche  nuova  di  incolta-  Anzi,  con 
licenza  del  Vescovo  di  Vercelli  stavasi  apparecchiando 
nella  Casa  Parrocchiale  una  cappella  per  custodirvi  il 
corpo  del  Beato,  finché  non  lo  si  fosse  potuto  traspor- 
tare alla  Chiesa  Parrocchiale  (21  maggio  1809).  Prima 
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era  necessario  l’asseqso  del  Vescovo  e dei  Domenicani; 
e quésto  venne.  Poi  ci  voleva  anche  quello  del  Governo; 
e non  mancò.  Era  egli  probabile,  che,  con  tante  indi- 
cazioni del  luogo  in  cui  erano  state  riposte  le  ossa  del 
Beato  Antonio  la  prima  volta , e dove  trasportate  di 
poi,  non  si  potessero  più  ritrovare? 

Questi  pensieri  teneano  sospesa  la  mente  dello  Spi- 
nelli; il  quale,  non  vedendovi  alcuna  ragione,  venne 
in  sospetto,  non  forse  questo  mener  in  lungo  un  affare 
semplicissimo  fosse  per  timore  di  alcuna  spesa  che  si 
volesse  risparmiare;  perchè  insomma  avendovi  chiari 
documenti  che  la  cassetta  era  stata  posta  sotto  l’altare 
di  San  Pietro  Martire,  colà  si  doveva  appunto  trovare. 
Comunque  fosse  la  cosa,  egli  non  volle  che  per  alcuna 
ragione,  o per  riguardo  a spese,  si  sospendesse  la  ri- 
cerca del  santo  deposito,  e ne  diè  avviso  allo  Slàteri 
in  Como,  esortandolo  a non  isbigottirsi  quando  fosse 
stato  necessario  spendere  qualunque  moneta,  percioc- 
ché la  Chiesa  di  San  Germano  ed  egli  stesso  si  obbli- 
gavano a rimborsarlo  intieramente  (2ì  aprile  1809). 
Ma  ben  più  grave  era  la  cagione  per  cui  si  era  intra- 
lasciata ogni  ricerca;  e la  nave  correva  rischio  di  af- 
fondare nel  porto  istesso,  Ecco  in  quale  stato  si  tro- 
vavano le  cose  in  Como.  Fin  da  quando  si  cominciò  a 
trattare  del  trasporto  delle  ossa  del'  Beato  Antonio  da 
Como  a San  Germano,  parecchi  Domenicani  del  Con- 
vento di  S.  Giovanni  da  Pedemonte  avevano  manife- 
stato un’opinione  niente  affatto  favorevole  ai  voti  del 
popolo  di  San  Germano;  e solo  per  la  mediazione  del 
Cardinal  Brancadoro  tacque  allora  ogni  dissidio.  Dico 
tacque;  perchè  non  fu  spento,  ma  semplicemente  so- 
pito. Intanto  nel  mese  di  maggio  dovevasi  eleggere  il 
nuovo  Priore  del  Convento  di  S.  Giovanni,  e pareva 
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che  tutti  i votanti  fossero  concordi  nella  elezione  di 
tale,  che  fosse  contrario  alla  restituzione  delle  ossa  del 
Beato.  Era  già  fissato  il  giorno  dell’elezione,  quando 
fu  ricapitata  ai  Domenicani  una  lettera  del  Ministro 
pel  Culto,  con  cui  si  ordinava  di  sospendere  l’elezione 
medesima , finché  egli  non  avesse  giudicato  se  dove- 
vansi  ammettere  a tale  elezione  alcuni  che  pretende- 
vano di  averne  diritto.  I Domenicani  naturalmente  spe- 
dirono al  Ministro  le- loro  ragioni:  ma  la  risposta  del 
Ministro  si  faceva  inutilmente  aspettare  già  da  quindici 
giorni,  e le  pratiche  non  potevano  progredire  di  un 
passo.  Questa  era  la  prima  causa  per  cui  si  era  inter- 
rotta ogni  ricerca. 

La  seconda  si  fu,  che  alcuni  cittadini  di  Como,  avendo 
saputo  di  che  si  trattava  coi  Domenicani , levarono  a 
romore  la  città  (27  maggio  1809),  dicendo  che  il  Con- 
vento di  San  Giovanni  si  lasciava  togliere  i suoi  santi, 
e che  non  s’aveva  a permettere,  ma  anzi  dovevasi  im- 
pedire quel  trafugamento.  E notisi,  che  in  Como,  già 
da  molti  anni,  non  vi  era  più  culto  pubblico  alle  ossa 
del  Beato.  Tuttavia  si  trovava  un  temperamento  anche 
a questo;  imperciocché  se  non  si  poteva  avere  il  cor- 
po intiero,  si  sarebbe  tentato  di  ottenerne  una  reliquia 
insigne.  Scarso  conforto  a tante  fatiche  e a sì  vivi  desi- 
derii,  e crudele  illusione  di  un  popolo,  che  ninna  cosa 
teneva  in  pregio  quanto  il  possedere  il  corpo  del  suo 
Beato.  Così  appunto  nei  primi  tempi  della  Chiesa  ve- 
diamo aver  fatto  gli  antiocheni  del  corpo  di  S.  Ignazio, 
e quei  di  Smirne  delle  ossa  di  S.  Policarpo. 

Il  nuovo  Priore  del  Convento  di  S.  Gio.  da  Pede- 
monte fu  Luigi  Rovelli,  fratello  del  Vescovo  stesso  di 
Como  Carlo  Rovelli;  e quantunque  costui  fosse  sempre 
stato  contrario  alla  traslazione  del  corpo  del  Beato,  si 
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sperava  tuttavia  che  il  favore  usato  dal  fratello  Vescovo 
in  questa  causa  avrebbe  inchinato  l’animo  suo  a con- 
discendere ai  giusti  e pii  desiderii  del  popolo  di  San 
Germano.  Ma  cosa  strana!  ne  avvenne  tutto  il  contrario. 
Imperciocché  avendo  il  Parroco  di  S.  Germano  rivolto 
nuove  preghiere  al  Vescovo  di  Como  Carlo  Rovelli 
(7  luglio  1809),  ne  ricevette,  dopo  molte  favorevoli 
assicurazioni,  un  avvertimento,  col  quale  il  Vescovo 
diceva,  ch’egli  aveva  adottata  la  massima  di  S.  Pio  V, 
di  non  impicciarsi  negli  affari  dei  religiosi  (11  luglio 
1809).  Con  questa  risposta,  che  parve  quasi  un  rifiuto, 
la  causa  della  traslazione  restò  sospesa;  e si  dovette 
aspettare  miglior  occasione  per  farla  risuscitare. 
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CAPO  QUINTO. 

Continuano  le  pratiche  per  la  beatificazione. 
Ritrovamento  del  Corpo  del  Beato. 


A giustamente  intendere  quel  che  si  dirà  appresso, 
convien  sapere,  che  fin  da  quando  si  formò  in  San  Ger- 
mano il  processo  sul  culto  del  Beato  Antonio,  ne  fu  spe- 
dila copia  al  Promotore  dei  Santi  in  Roma,  affinchè, 
ben  considerata  la  cosa,  egli  vedesse  in  qual  parte  fosse 
manco  ed  imperfetto,  e così  prestasse  aiuto  col  suo 
savio  consiglio. 

Sul  finire  del  luglio  1809  si  seppe,  che  il  processo  fatto 
in  San  Germano  era  buono,  ma  non  bastava.  Si  cer- 
cassero scritture  antiche  in  conferma  del  culto  del  Be- 
ato, e tali  specialmente  che  ne  dimostrassero  l’esistenza 
prima  del  1534,  da  cui  cominciò  il  centenario  di  Papa 
Urbano.  Si  esaminassero  libri  vecchi,  atti  del  Comune, 
visite  di  Vescovi , autentiche  di  reliquie , spese  fatte , 
voti,  tabelle,  ecc.  per  trarne  prova  di  antichità; 
imperciocché  quantunque  il  testimonio  dei  vivi  fosse 
buono,  era  molto  migliore  quello  dei  morti,  lnsomma 
si  raccogliessero  tutti  i documenti  che  si  potevano  tro- 
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vare,  e si  tenessero  pronti  per  il  tempo  in  cui  si  fosse 
delegato  alcuno  a trattare  direttamente  la  causa  della 
beatificazione  colla  Congreg.  dei  Riti , oppure  se  ne  fosse 
dato  incarico  al  Cardinale  Della  Somaglia , Prefetto 
della  medesima  Congregazione.  Questi  documenti  stava 
raccogliendo  in  Como  il  domenicano  Slàteri;  il  quale 
ne  lasciò  un  Promemoria  elaboratissimo , contenente 
moltissime  citazioni  di  antichi  scrittori  in  conferma  del 
culto  immemorabile  dato  al  Beato  Antonio;  lavoro  che 
servì  poi  alla  formazione  del  processo  della  Curia  Vesco- 
vile di  Como,  e più  specialmente  alla  Relazione  finale 
presentata  alla  Santa  Sede  per  la  concessione  dell’Uflì- 
cio  e della  Messa  (12  agosto  1809). 

Intanto,  perchè  il  tempo  non  passasse  inutilmente, 
la  reliquia  della  mano  sinistra  che  veneravasi  dal  po- 
polo di  San  Germano,  fu  spedita  (2  settembre  1809) 
allo  Slàteri  in  Novara  , e di  là  portata  a Como,  per 
averne  dal  Vescovo  di  quella  città  una  dichiarazione  di 
riconoscimento.  Ed  essendo  le  prove  cosi  chiare  che 
toglievano  ogni  dubbio , Monsignor  Vescovo  Carlo  Ro- 
velli, con  suo  decreto  30  agosto  1809,  dichiarò  d’aver 
riconosciuta  ed  approvata  come  vera  e propria  del  Be- 
ato Antonio  la  detta  mano  sinistra. 

Verso  il  fine  del  settembre  1809  la  reliquia  della  ma- 
no, chiusa  in  una  cassetta,  fu  affidata  al  Canonico  Pa- 
cifico Risi  di  Novara;  il  quale  da  Como,  dove  era  stato 
a visitare  l’amico  Slàteri,  ritornava  in  patria.  Quando 
il  Vescovo  Carlo  Rovelli  l’aveva  riconosciuta  ed  appro- 
vata come  vera,  si  era  notato,  che  il  vetro  il  quale  chiu- 
deva la  reliquia  non  era  troppo  fermo  ; per  cui  ad  evi- 
rare ogni  sconcio , il  Vescovo  medesimo  nel  conse- 
gnarla allo  Slàteri  lo  avvisò  di  usare  molte  cautele;  e 
ci  avea  scritto  sopra  di  suo  pugno  posa  piano.  Ma  l’av- 
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vento di  San  Giovanni,  il  vetro  cadde  e si  ruppe.  E 
siccome  era  molto  difficile  rimettere  altro  vetro  nuovo 
senza  rompere  i sigilli , si  pensò  di  lasciare  il  tutto  cosi 
come  era,  fermando  soltanto  con  carta  quel  po’  di  ve- 
tro che  vi  era  rimasto,  senza  pur  sospettare  che  presso 
la  Curia  di  Vercelli  una  tale  rottura  fosse  causa  di  al- 
cuna grave  difficoltà. 

Così  la  reliquia , che  era  stato  oggetto  di  venerazione 
al  popolo  di  San  Germano,  se  ne  tornava  da  Como  a 
Vercelli. 

Ma  quivi  appunto  si  trovò  un  ostacolo  non  preve- 
duto. Imperciocché  il  Vescovo  di  Vercelli,  Giovambat- 
tista Canaverì,  visto  intieramente  rotto  e caduto  il  vetro, 
e non  bene  assicurato  col  sigillo  Vescovile  di  Como  il 
nastro  che  lo  teneva  fermato,  entrò  in  sospetto  di  qual- 
che irregolarità  (25  ottobre  1809) , e si  rifiutò  ricca- 
mente di  riconfermare  la  reliquia  e riporla  nella  sua 
custodia  d’argento.  A nulla  valsero  le  preghiere  e le 
suppliche  del  Parroco  di  San  Germano;  l’animo  del 
Vescovo  non  potè  esser  vinto.  Anzi  aggiunse,  do- 
versi riscontrare  la  mano  col  suo  braccio,  per  averne 
certezza. 

Appena  questo  si  seppe  a Como  (2  novembre  1809) , 
grandissima  fu  la  sorpresa  di  coloro  i quali  si  adope- 
ravano con  tanto  studio  al  buon  esito  della  causa;  e 
quel  che  parve  difficoltà  insuperabile  in  Vercelli,  non 
lo  fu  egualmente  in  Como.  Imperciocché  la  caduta  del 
vetro  era  stata  prevista , e dal  Segretario  Vescovile  se 
ne  era  dato  avviso  al  Vicario  Generale  di  Vercelli;  on- 
de non  era  un  fatto  il  quale  non  avesse  la  sua  ragione 
chiarissima  e manifestissima.  Che  poi,  portando  la  re- 
liquia in  una  valigia  da  Como  a Novara  e da  Novara 
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a Vercelli,  si  fosse  rotto  un  sigillo  di  sotto  la  custodia, 
era  cosa  che  poco  o nulla  importava.  Imperciocché,  po- 
sto pure  che  tale  rottura  fosse  fatta  per  togliere  la  mano 
dalla  custodia  , non  si  sarebbe  potuto  riuscire  in  niuna 
maniera , se  non  levando  tutti  i sigilli  che  chiudevano 
la  cassetta  dall’alto  in  basso:  ma  essendo  ancora  intatti, 
tranne  un  solo  di  sotto,  ed  intatto  pure  il  nastro  pre- 
detto , pareva  dovesse  andarne  escluso  ogni  pericolo  di 
estrazione  o mutazione  della  mano*  Alla  osservazione 
poi  che  non  si  era  riscontrata  la  mano  col  braccio  per 
riconoscerne  l’identità,  si  rispondeva  citando  altri  fatti 
somiglianti,  nei  quali  non  si  era  creduto  necessario  tale 
riscontro.  E si  notava , che  Monsignor  Scarampi  Ve- 
scovo di  Vigevano,  potè,  con  molti  e sicurissimi  docu- 
menti, riconoscere  ed  accertare  la  verità  della  mano 
sinistra  della  Beata  Caterina  da  Gambolò,  senza  che 
nella  cassetta  contenente  le  spoglie  della  Beata  si  tro- 
vasse braccio  alcuno;  perchè  tutto  era  già  ridotto  in 
cenere. 

Di  questa  opinione  era  pure  il  Vescovo  di  Como,  il 
quale  non  si  ricusava  di  riconoscere  e dichiarare  au- 
tentica una  seconda  volta  la  reliquia. 

Mentre  si  indugiava  in  tali  questioni  più  o meno 
importanti,  si  volle  tentare  un  nuovo  esperimento,  per 
giungere  più  facilmente  al  fine  di  tanta  fatica.  L’ap- 
provazione del  culto  immemorabile  del  Beato  Antonio 
richiedeva  tempo  lunghissimo  e spese  enormi  ; percioc- 
ché tutti  i processi , le  testimoniali  e gli  atti  relativi 
alla  causa  di  beatificazione  dovevano  essere  sottoposti 
alla  S.  Congregazione  dei  Riti,  e da  essa  approvati. 
In  quel  tempo  (era  il  settembre  del  1809)  il  Papa  Pio  VII 
trovavasi  in  Savona.  Si  pensò  adunque  di  indirizzare  a 
lui  una  dimanda , per  mezzo  di  Monsignor  Maggioli 
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Vescovo  di  Savona,  chiedendo  volesse  delegare  il  Car- 
dinale Brancadoro  per  la  revisione  e approvazione  dei 
processi , e in  seguito  per  la  concessione  della  Messa 
e deirUfììcio.  Tale  era  anche  il  consiglio  del  Promotore 
dei  Santi  in  Roma  (14  settembre  1809). 

Ma  con  tutto  il  buon  desiderio  non  si  riusci  a nulla, 
e le  cose  rimasero  nello  stato  di  prima. 

Intanto  il  Governo  napoleonico , che  pareva  desti- 
nato a mettere  lo  scompiglio  in  tutta  Europa , prose- 
guiva nelle  sue  rapine  contro  la  Chiesa;  e più  infero- 
cito contro  i più  deboli,  aggravava  la  mano  sugli  Ordini 
religiosi,  di  questo  sol  colpevoli,  che  pregavano,  soffri- 
vano e perdonavano.  Il  Bonaparte  rendeva  immagine 
di  un  turbine,  che  tutto  trascina  ne’  suoi  vortici  furiosi; 
e così  imperversava,  fino  a che  la  mano  di  Colui  che 
comanda  ai  venti  ed  alle  tempeste  non  gli  avesse 
rotta  e spezzata  la  spada  vittoriosa. 

E fu  appunto  nel  principio  di  maggio  1810,  che  si 
pubblicò  il  decreto  di  soppressione  generale  dei  Con- 
venti. 

Grave  dolore  ne  senti  il  popolo  di  San  Germano  a 
tale  novella;  e ben  a ragione:  imperciocché,  dispersi 
i pacifici  abitatori  dei  conventi,  chi  avrebbe  più  avuto 
cura  di  tanti  preziosi  depositi,  che  giacevano  nelle  loro 
chiese?  E come  si  sarebbe  potuto  ancora  cercare  in  S. 
Giovanni  da  Pedemonte  le  reliquie  del  Beato  Antonio, 
ed  anche  trovate  trasportarle  in  patria,  se  sbandeggiati 
quei  pii  religiosi,  il  tempio  del  Signore  cadeva  in  mano 
a sacrilega  gente,  che  lo  destinava  ad  uso  profano, 
o ne  chiudeva  le  porte  alla  pietà  dei  fedeli?  Onde  è 
che  ad  evitare  una  perdita  irreparabile , il  popolo  di 
S.  Germano  porse  nuove  preghiere  al  Vescovo  di  Como, 
affinchè,  prevenendo  ogni  maggior  danno,  gli  fossero 
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concedute  quelle  reliquie,  per  cui  tanto  si  era  già  fatto 
(15  maggio  1810). 

Intanto  il  mese  di  maggio  volgeva  al  suo  fine;  ed 
allora  appunto  J30  maggio  1810)  i Domenicani  di  Pe- 
demonte dovevano  abbandonare  il  loro  Convento.  Allo 
avvicinarsi  di  tanta  calamità  andavano  insensibilmente 
dileguandosi  le  speranze  de’  buoni  ; quando  il  fatto 
medesimo  della  soppressione  troncò  tutte  le  difficoltà. 
Alle  preghiere  di  quei  di  San  Germano  il  Vescovo  di 
Como  rispose , significando  la  sua  buona  volontà  di 
compiacerli  nei  loro  santi  desiderii.  Si  era  ottenuto 
addì  17  maggio  1810  dal  Vismara  Prefetto  del  Dipar- 
timento del  Lario  il  decreto  di  escavazione  e di  tra- 
sporto del  corpo  del  Beato;  nel  diciannove  seguente 
si  fece  confermare  dal  Vescovo  di  Como;  ed  alli  ven- 
tidue  del  mese  stesso  si  pose  mano  all’opera. 

Ecco  il  testo  della  supplica  al  Prefetto,  e il  decreto 
di  concessione. 

• « Sig.  Prefetto  del  Dipartimento  del  Lario.  Il  solto- 
« scritto,  a nome  e di  commissione  del  Clero  e popolo 
« di  San  Germano  Diocesi  di  Vercelli,  espone,  che  som- 
« mameute  bramando  il  suddetto  Clero  e popolo  di  aver 
« il  Corpo,  ossiano  Reliquie  del  Beato  Antonio  Chiesa 
« nativo  del  detto  San  Germano,  ove  ab  immemorabili 
« se  ne  celebra  la  festa,  e viene  con  divozione  speciale 
« venerato , e sapendo  che  il  detto  Corpo  o Reliquie 
« giacciono  inonorate  e senza  ombra  di  culto  in  una 
« cassettina  di  legno  sotto  l’altare,  ossia  nel  muro  sotto 
« l’altare  di  San  Pietro  .Martire  nella  Chiesa  di  San  Gio- 
ii vanni  Pedemonte  dell’Ordine  de’  Predicatori , ove 
« nel  1737  furono  tradatale  e riposte 

« Nello  scorso  febbraio  1809  è venuto  perciò  in  de- 
li terminazione  il  suddetto  Clero  e popolo  di  presentare 
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« al  suddetto  Convento  di  S.  Giovanni  particolare  pe- 
« tizione  per  la  concessione  e dono  di  detto  corpo  o 
« reliquie;  e contemporaneamente  di  supplicare  anche 
a Monsignor  Vescovo  di  permettere  non  solo,  ma  d’in- 
« sinuare  a’  detti  Padri  la  detta  cessione  e dono.  Ed 
« essendosi  quindi  dietro  al  favorevole  rescritto  ripor- 
« lato  dal  Padre  Priore  prò  tempore  nello  scorso  a- 
« prile  1809  devenuto  coll’intervento  e presenza  del 
« Sig.  Cancelliere  Vescovile  e cominciata  la  rottura  di 
« parte  del  muro  in  luogo  improprio  affine  di  estrarre 
« la  suddetta  cassettina,  venne  in  allora  per  alcune 
« difficoltà  insorte  ogni  altra  operazione  sospesa  e dif- 
« ferita.  Perseverando  però  nel  detto  Clero  e popolo 
« l’ardenza  del  desiderio  di  avere  il  sospirato  dono 
« delle  suddette  reliquie  del  loro  Bealo  mediante  esca- 
« vazione  in  luogo  più  adattato  e proprio 
« Supplicano  perciò  il  Sig.  Cavaliere  Prefetto  volersi 
« degnare  di  permettere  l’estrazione  di  detta  cassettina 
« e lo  asporto  di  essa  colle  suddette  Reliquie  a spe- 
« ciale  loro  consolazione  e contento,  obbligandosi  nel 
« tempo  stesso  alla  ristaurazione  e risarcimento  di  qua- 
* lunque  danno  potesse  occorrere  per  parte  del  De- 
« manio;  che  della  grazia  quarti  Deus,  etc. 

« Como  li  15  maggio  1810. 

« Umil.  Devot.  Ob.mo  servo 
« Luigi  Slàteri 

« a nome  e di  commissione  del  Clero  e Popolo  di 
San  Germano  suddetto.  » 
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DECRETO  DEL  PREFETTO. 

N°  9637.  17  maggio  1810. 

« Nulla  osta  per  parte  di  questa  Prefettura  al  doman- 
« dato  trasporto  e relative  operazioni:  ben  inteso  che 
« per  parte  del  ricorrente  si  prenda  ogni  opportuno 
« concerto  coll’Autorità  Ecclesiastica  competente  per 
« ciò  che  può  riguardare  le  discipline  da  osservarsi  in 
« casi  simili.  , 

« Segnato:  Il  Prefetto  Vismara.  » 

DECRETO  DEE  VESCOVO  DI  COMO. 

19  maggio  1810. 

« In  quanto  a Noi  spetta  abbiamo  già  annuito  alla 
« richiesta. 

« Segnato : Carlo  Vescovo  di  Como.  » 

Si  cominciò  dunque  a rompere  il  muro  interno  della 
Chiesa  di  S.  Giovanni  sotto  l’altare  di  S.  Pietro  Mar- 
tire; si  scavò  tutto  il  giorno;  ma  non  ne  fu  nulla.  Si 
continuò  il  dì  seguente;  ed  ancora  senza  risultato.  Il 
dì  24  maggio  si  riprese  il  lavoro  dalla  parte  del  chio- 
stro, precisamente  dove  s’era  cominciato  nell’anno  an- 
tecedente; ed  alle  ore  due  pomeridiane,  nel  luogo  ap- 
punto indicato  dalla  storia,  si  trovò  la  cassetta,  la  quale 
per  le  acque  stillanti  dal  monte  vicino  era  quasi  intie- 
ramente fradicia.  Aperta,  se  ne  cavarono  il  cranio,  le 
ossa  delle  gambe,  le  braccia,  le  ossa  spinali,  e molti 
altri  pezzi,  misti  colla  terra  ch’era  caduta  nell’escava- 
zione;  si  pose  il  tutto  in  una  cassetta  più  capace  ed 
ampia  a tal  fine  preparata;  la  quale  munita  di  sigilli 


80 

fu  portata  al  Vescovo,  che  la  fece  riporre  in  Vescovado 
nella  Cappella  chiamata  Ciceri. 

Mentre  questo  avveniva , continuavasi  in  Como  lo 
studio  per  la  formazione  del  Processo,  la  cui  materia 
era  già  quasi  tutta  preparata  dallo  stesso  Slàteri.  Com- 
piutosi in  breve  anche  questo , si  pensò  al  trasporto 
delle  reliquie;  e a tal  fine  (18  luglio  1810)  si  prepa- 
rarono tre  cassette.  La  prima,  da  riporvi  le  reliquie 
alla  presenza  del  deputato  dal  Direttore  della  dogana, 
fu  sigillata  coi  sigilli  di  Monsignor  Vescovo  di  Como; 
l’altra,  da  mettervi  dentro  la  cassetta  contenente  le 
reliquie,  fu  sigillata  coi  sigilli  del  regno  e della  do- 
gana italiana  ; la  terza  fu  per  chiudervi  la  terra  me- 
scolatasi colle  ossa  nel  tempo  dell’escavazione,  perchè 
il  Vescovo  di  Como  volle  quella  terra  posta  in  luogo  sacro. 

Il  Vicario  Generale  di  Vercelli,  Del  Carretto,  avuto 
notizia  del  prossimo  arrivo  di  quel  prezioso  deposito, 
si  accordò  con  uno  dei  Direttori  della  Dogana  di  Ver- 
celli, e dispose,  che  le  tre  cassette  portate  dallo  Slà- 
teri passassero  senza  essere  aperte.  Nel  caso  che  il  Di- 
rettore Generale,  che  era  protestante,  avesse  voluto 
aprirle,  egli  stesso  stabilì  di  trovarsi  presente  per  l’au- 
tenticità delle  sacre  reliquie  (24  luglio  1810). 

Così,  superate  innumerevoli  difficoltà,  dopo  lunghi 
mesi  di  speranze  e di  timori,  il  Domenicano  Slàteri 
partiva  da  Como  per  alla  volta  di  San  Germano,  por- 
tando con  sè  le  Reliquie  del  Beato  Antonio,  il  quale, 
dopo  tanti  anni  di  lontananza,  ritornava  al  suo  paese 
nativo. 
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CAPO  SESTO. 


Festa  fatta  in  San  Germano  per  l’arrivo  del  corpo  del  B.  Antonio. 


Il  viaggio  da  Como  a San  Germano  era  nel  principio 
di  questo  secolo  abbastanza  lungo  e faticoso,  perchè 
avessero  a stancarsi  le  forze  di  qualunque  robusta  per- 
sona. Tuttavia  noi  vediamo  il  domenicano  Slàteri  a 
Vercelli  alle  ore  otto  pomerid.  del  giorno  ventisette 
luglio  1810;  mentre  la  cassetta  contenente  il  corpo 
del  Beato  era  rimasta  nella  Dogana  di  Borgo  Vercelli. 
Nel  dì  seguente,  che  fu  il  28  luglio  1810,  lo  Slàteri 
giunse  in  San  Germano,  e restituì  alla  patria  le  ossa 
del  Beato,  adempiendo  così  il  vivo  e divoto  desiderio 
del  buon  popolo  di  San  Germano. 

Pochi  conobbero  il  faustissimo  avvenimento  in  quello 
stesso  giorno;  ma  ben  se  ne  ebbe  certa  notizia  il  di 
seguente.  Imperciocché  il  Parroco,  il  quale  avea  fati- 
cato tanto  per  ottenere  quelle  sacre  Reliquie,  lieto  di 
veder  coronata  l’opera  sua  con  esito  felice,  bandì  una 
festa  solenne,  per  rendere  grazie  a Dio  del  benefizio 
ricevuto. 

Nat 
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E cosi  infatti  avvenne.  Nel  giorno  ventinove  luglio 
1810  il  suono  festivo  delle  campane  chiamò  i fedeli 
alla  Chiesa  Parrocchiale;  e tutti  vi  accorsero;  e tutti 
si  accalcavano  intorno  al  proprio  Parroco,  aspettando 
da  lui  la  lieta  novella  dell’arrivo  del  loro  Beato.  Non 
potè  allora  contenersi  il  buon  Pastore , e nella  Messa 
solenne  che  celebravasi  appunto  per  ringraziare  Iddio 
di  tanto  favore,  volto  al  suo  popolo,  disse  le  seguenti 
parole. 

« Una  nuova  grande,  una  nuova  di  pubblica  e privata 
« vostra  consolazione,  una  nuova  gloriosa  per  questo 
« Borgo,  utile  al  vero  bene  di  voi  non  meno  che  de’ 
« vostri  posteri , io  godo  recarvi  stamattina , fratelli 
« miei  amatissimi.  E perchè  ella  si  merita  fra  noi  eterna 
« memoria  e riconoscenza,  bramo  che  ne  siate  piena- 
« mente  informati;  epperciò,  lasciato  l’odierno  sacro- 
« santo  Vangelo,  sia  questo  l’argomento  delle  cristiane 
« e divote  vostre  considerazioni.  Sappiate  dunque,  fra- 
« teìli  miei , che  Iddio  ha  esauditi  i nostri  voli  ; e 
« quando  più  non  ci  aspettavamo  la  grazia  da  buon 
« tempo  sospirata,  eccola  ottenuta.  Si,  il  sacro  Corpo 
« del  nostro  B.  Antonio  ieri  sera  è giunto  fra  noi,  e 
« già  lo  abbiamo  in  questa  nostra  Prevostura  religio- 
« samente  esposto. 

« Di  un  dono  si  grande,  a principio  contro  ogni  spe- 
« ranza  da  noi  sperato  e chiesto  , siam  debitori  alla 
« speciale  protezione  dell'amatissimo  nostro  Vescovo, 
« che  ci  raccomandò  fervidamente  a Monsignor  di 
« Como;  ne  siam  debitori  a Monsignor  Carlo  Rovelli 
« Vescovo  di  quella  insigne  Città  e Diocesi , il  quale 
« replicatamente  decretò,  costantemente  volle,  e cessati 
« gli  ostacoli  eseguì  una  sì  generosa  cessione;  ne  siam 
« debitori  al  Sig.  Cavaliere  Vismara  ottimo  Prefetto 
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« di  quella  Città  e Dipartimento,  il  quale  a nome  del 
« Governo  colla  sua  autorità  appoggiò  l’Episcopal  De- 
« creto.  Ma  in  questo  ordine  di  cause  seconde  noi 
« dobbiamo  tutto  rapportare  al  commendevole  impe- 
« gno  onde  si  è acceso  per  lo  spirituale  vantaggio  di 
o noi , e per  la  maggior  gloria  del  nostro  Beato , lo 
« zelantissimo  P.  M.  Slàteri,  nell’illustre  Ordine  di 
« San  Domenico  ben  degno  fratello  e figlio  divoto  del 
« Beato.  Egli,  due  anni  sono,  prevenne,  svegliò,  accese, 
« secondò  le  nostre  brame  ; e dopo  mille  contrasti 
« dall’imperturbabile  sua  fortezza  d’animo  felicemente 
« superati , ecco  che  egli  stesso  ci  recò  il  sospirato 
« dono. 

« Ah!  s’incidano  dunque  sui  marmi,  fra  cui  s’alze- 
« ranno  all’ouor  dell’altare  le  ricevute  sacre  spoglie, 
« e a caratteri  d’oro  s’imprimano  i fausti  nomi  dei 
« memorandi  personaggi,  per  cui  sono  a noi  pervenute; 
« e servano  non  solo  a perpetuo  testimonio  dell’odierna 
« unanime  nostra  gratitudine,  ma  assai  più  a far  si, 
« che  i più  remoti  nostri  successori  e tardi  vostri  nipoti 
« mai  non  cessino  d’emularvi  nel  raccomandare  al 
« Beato  stesso  l’eterna  Clientela  d’essi  nostri  Patroni 
« e veri  Promotori  della  gloria  di  lui. 

« Ma  da  buoni  e fedeli  Cattolici  noi  non  dobbiamo 
« contentarci  di  concepire  affetti  d’indelebile  e pia  ri- 
« conoscenza  a coloro  che  furono  le  cause  seconde 
« dell’attual  nostra  consolazione.  No,  fratelli  miei,  in 
« ogni  umano  avvenimento , e molto  più  nelle  cose 
« sacre  e religiose , è d’uopo  risalire  al  nostro  buon 
« Dio,  la  cui  Provvidenza  con  mirabile  soavità  e forza 
« dispone  e move  i cuori  degli  uomini,  e le  umane 
« accidentalità  anzi  gli  ostacoli  stessi  incatena,  e li  fa 
« servire  ai  divini  suoi  disegni.  Si,  miei  fratelli,  cosi 
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« è;  ne  assicura  la  fede.  Il  nostro  Dio  è quegli  che 
« ha  inspirato  per  noi  il  magnanimo  Religioso  cui  tanto 
« dobbiamo;  desso  è che  dispose  per  noi  i ragguardevoli 
n Prelati  che  ci  hanno  protetti;  desso  che  preordinò 
» gli  umani  avvenimenti  che  concorsero  a procurarci 
« un  Tesoro,  che  in  tutt’altre  circostanze  noi  avremmo 
« invano  alla  divota  Città  di  Como  invidiato.  Iddio, 
« Iddio  combinò  tutto,  regolò  tutto;  epperciò  tutto 
« andò  bene,  perchè  così  piacquea  Lui,  a cui  tutto 
« ubbidisce:  e dopo  trecentonovantacinque  anni  il  santo 
« Corpo  del  nostro  B.  Antonio,  onore  di  questa  vostra 
« e sua  Patria , ritornò  fra  noi  e con  noi , perchè  a 
« noi  e per  noi  a quest’epoca  aveva  il  provvido  Iddio 
« il  preziosissimo  dono  riservato. 

« Esultiamone  pur  dunque , fratelli  miei  ; esultia- 
« mone  nel  Signore  : diciamo  pure,  che  questo  avve- 

* nimento  viene  da  lui,  e riconosciamolo  appunto  da 
« questo , che  in  qualunque  modo  e da  qualsivoglia 
« canto  noi  lo  rimiriamo,  esso  ci  presenta  un  gruppo 
« di  combinazioni  ammirabili,  cui  la  sola  mano  di  Dio 
« poteva  insieme  unire,  muovere  e portare  all’esito 
« bramato:  a Domino  factum  est  istud,  et  est  mirabile 
« in  oculis  nostris. 

« Sebbene...  Iddio  non  opera  mai  cose  maravigliose 
« nè  invano,  nè  a sola  nostra  sterile  ammirazione; 
« che  anzi  egli  usa  indirizzarle  al  sommo  nostro  bene, 
« e a farci  sapere  cosa  Egli  voglia  da  noi.  Chepperò 
« parmi,  che  Iddio  per  mezzo  del  presente  suo  Dono 
« con  voce  piucchè  sensibile  oggi  a voi  parli  e dica: 
« eccovi , o amato  popolo  di  San  Germano , le  sante 

• membra  di  quel  Beato  di  cui  godete  annualmente 
« solennizzare  la  festa.  Io  desidero,  che  il  Tesoro  delle 
« sue  Reliquie  vi  impegni  ad  imitarlo  in  terra,  e a 
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« rendervi  coi  Guido  Spatis  e Felice  de  Josephis  veri 
« suoi  concittadini  in  cielo.  Io  bramo,  che  fra  voi  non 
« si  cessi  di  venerare  questo  fedele  mio  Servo,  che  anzi 
« in  ogni  miglior  modo  se  ne  promuova  il  culto,  e se 
« ne  ottenga  il  pubblico  officio:  io  seconderò  le  pie  vo- 
« stre  sollecitudini,  e quanto  prima  e Como  e Vercelli  e 
« il  Piemonte  si  uniranno  a voi  nel  celebrarne  la  fe- 
« stosa  memoria.  Entreranno  allora  i popoli  a parte  di 
« sua  celeste  intercessione;  ma  voi  sarete  i primi  a 
« raccogliere  i frulli,  perchè  in  pegno  del  parziale  suo 
« affetto  diveniste  voi  i depositarii  delle  corporee  di 
« lui  spoglie. 

« E certamente,  F.  M.,  l’odierno  dono  è in  primo 
« luogo  un  invito  che  Iddio  vi  fa  ad  imitare  la  santità 
« del  beato  vostro  compatriota  ; imperocché  se  questo 
« suo  Corpo  impastato  della  stessa  vostra  carne  e .dello 
« stesso  vostro  sangue,  nato  e cresciuto  in  questo  mede- 
« simo  nostro  clima  rimarrà  qui  sul  santo  Altare  vene- 
« rato,  lo  splendore  di  sua  gloria  sarà  un  perenne  mo- 
li numento,  un’energica  e sonora  predica,  la  quale  dirà 
« a voi:  Se  io  mi  son  fatto  santo,  e perchè  non  po- 
li trete  farvi  santi  anche  voi?...  Perchè  fra  voi  non  si 
« ravviverà  la  fede,  non  rifiorirà  il  buon  costume? 
« Non  si  riaccenderà  la  frequenza  ai  santi  Sacra- 
li menti?...  Perchè  non  si  travaglierà  a guadagnare  il 
« Paradiso,  come  qui  in  questa  stessa  Parrocchia  sopra 
« ogni  altra  cosa  si  cercava  già  dai  vostri  antenati?... 

« Questo  dono  è in  secondo  luogo  un  segno , che 
« Iddio  brama  da  noi  la  maggior  esaltazione  della  gloria 
« del  Beato;  e perchè?  Perchè  Egli  a quest’epoca  fece 
« trasportare  quelle  sante  Reliquie  fra  noi,  dove  la 
« divola  Società  degli  Artisti  in  onore  del  nostro  Beato 
« da  sedici  lustri  qui  stabilita  a celebrar  continui 
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« l’annua  festa  di  Lui,  che  ne’  secoli  anteriori  sappia- 
« mo  che  celebra  vasi  da  cotesta  nostra  V.  Confra  fer- 
ie nita  della  Ss.  Trinità.  E chi  di  voi  in  questo  tratto 
« di  provvidenza  non  sente  la  voce  di  Dio,  il  quale 
« ci  assicura,  che  grata  fu  al  suo  divin  cospetto  Fan- 
ti nua  festa , che  voi , o divoti  artisti  e zelanti  suoi 
« compatrioti , usaste  da  tre  secoli  e mezzo  continuare 
« a gloria  del  Beato;  che  egli  brama  che  le  sante  di 
« lui  Ossa,  le  quali  un  giorno  si  riuniranno  a quell’A- 
« nima  gloriosa  che  abita  in  seno  a Dio  e regna  nello 
« splendore  dei  Santi,  abbiano  fra  voi  ogni  maggior 
« culto;  e perciò  del  vostro  zelo,  delle  vostre  limo- 
li sine,  delle  generose  vostre  offerte  Egli  ha  decretato, 
« che  vuol  servirsi  per  accrescere  a vostro  stesso  van- 
ii taggio  l’accidentale  sua  gloria? 

« Questo  dono  è in  terzo  luogo  un  pegno  delle  grandi 
« incessanti  grazie  pubbliche  e private,  spirituali  etem- 
« porali,  che  il  pietoso  Dio  ha  destinato  di  versare  e far 
« correre  abbondanti  su  questa  nostra  Parrocchia.  Nel 
« presente  ordine  di  cose  Egli  non  poteva  darci  il  no- 
li stro  Beato  Antonio  vivo  e glorioso,  quale  un  dì  lo 
« vedremo  scendere  dal  cielo  alla  destra  di  Cristo  Giu- 
li dice;  non  potea  destinarlo  a riabitare  le  paterne  sue 
«<  mura  e qui  tenersi  in  qualità  d’amico  di  Dio  e bene- 
« volo  nostro  avvocato  sempre  intento  visibilmente  ad 
« accogliere,  ad  umiliare,  e raccomandare  al  divin 
n Trono  le  assidue  nostre  suppliche.  11  perchè  ad  assi- 
« curarci,  che  invisibilmente  non  cesserà  di  pregare  per 
« noi  nell’eterno  regno  di  gloria,  e che  tutto  otterrà, 
« ecco  il  Signore  ci  affida  quanto  Egli  custodisce  quag- 
li giù  del  Beato,  consegna  a noi  il  di  lui  corpo  vene- 
« rabile  e sacro.  Per  questo  prezioso  Tesoro  noi  po- 
li iremo  vantarci,  che  il  B.  Antonio  è nostro;  ed 
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egli  godrà  farcelo  sentire  in  ogni  nostra  angustia, 
semprecchè  da  viva  fede  animati  pregheremo  di  vero 
cuore  davanti  a questa  caparra  immancabile  di  sua 
speciale  intercessione. 

« Per  la  qual  cosa,  F.  M.,  tra  il  giubilo  santo  del- 
l’odierna vostra  consolazione,  a Dio,  la  cui  sovrana 
volontà  ha  diretto  e prosperato  questo  stupendo  av- 
venimento, a Dio  oggi  \«enite  a renderne  i più  so- 
lenni e concordi  inni  di  grazie.  Impegno  vostro  sia 
poi  con  pie  limosine  ed  offerte  affrettare  le  neces- 
sarie spese  alla  solenne  Traslazione  e decorosa  espo- 
sizione del  Corpo  Santo.  Sarebbe  glorioso  per  me, 
ma  ignominioso  per  voi,,  che  un  sì  pregiato  deposito 
rimanesse  lungamente  fra  le  parrocchiali  mura  na- 
scosto e da  me  sol  venerato. 

« Tutto  dovete  aspettarvi  dalla  special  protezione 
onde  ci  onora  Monsignor  nostro  Vescovo , che  pel 
solenne  compimento  dell’opera  si  degnò  assicurarci  di 
sue  grazie  ulteriori.  Tutto  potete  sperare  dall’auto- 
revole degnazione  del  Primario  Magistrato,  che  con 
cuor  di  padre  presiede  alle  Comuni  del  Dipartimento, 
e in  esse  con  pari  dolcezza  e zelo  promove  e l’ubbi- 
dienza dovuta  all’Augusto  nostro  Regnante,  e il  buon 
ordine  delle  rispettive  Amministrazioni , e il  de- 
coro , non  che  il  mantenimento  esteriore  delle 
Chiese.. Tutto  avete  a promettervi  dalla  sperimentata 
bontà,  con  cui  la  principale  Autorità  del  Circondario 
indefessamente  ci  protegge  ed  ama.  Vi  precederà 
nelle  spese  (abbiamo  già  mille  prove  di  loro  costante 
disposizione)  lo  interessamento  della  locale  costituita 
Autorità,  e di  questo  Consiglio  Municipale  interprete 
fedele  del  pubblico  voto.  Vi  seconderà  la  commen- 
devole generosità  de’  maggiori  nostri  proprietarii,  i 
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« quali,  sebbene  col  personal  domicilio  non  onorino 
« questo  Borgo,  si  pregiano  però  di  concorrere  sempre 
« e volonterosi  a quanto  concerner  può  al  religioso  o 
« civile  utile  o decoro  della  Comune.  Ma  a voi,  F.  M. 
« A.,  a voi  s’aspetta  il  fare  nello  stato  vostro  ogni 
« sacrifizio  possibile;  perchè  il  Beato,  mediante  il  sa- 
« crato  suo  Corpo,  è venuto  a fermarsi  tra  voi  e con 
« voi,  per  essere  in  particolare  da  voi  sollecitamente 
« glorificato , fiducialmente  invocato , studiosamente 
« imitato.  » 

Tali  furono  le  parole  che  pronunziò  il  Parroco  di 
San  Germano  in  quella  prima  solennità.  Nel  pomeriggio 
si  cantò  un  solenne  Te  Deum  per  ringraziar  Dio  del- 
l’ ottenuto  corpo  del  Beato,  e vi  intervenne  tutto  il 
Consiglio  Comunale.  Dopo  i Vespri  le  Confraternite  del 
Ss.  Sacramento  e della  Ss.  Trinità  si  recarono  in  pro- 
cessione a visitare  le  sacre  Beliquie,  le  quali  erano 
esposte  in  una  piccola  cappella  preparata  nella  casa 
Parrocchiale.  Giunta  la  sera  la  casa  parrocchiale  fu  il- 
luminata, e molte  altre  case  ne  seguirono  l’esempio. 
E tale  fu  poi  la  frequenza  del  popolo  a venerare  quelle 
sacre  Reliquie,  che  fin  presso  la  mezzanotte  si  videro 
i fedeli,  inginocchiati  dinanzi  alla  cassetta  contenente 
il  Corpo  del  Beato,  pregarlo  fervorosamente,  ringra- 
ziando Dio  che  loro  avesse  concesso  così  gran  benefizio. 

Dopo  di  questo,  ragion  voleva  che  la  riconoscenza 
del  clero  e del  popolo  di  San  Germano  a tutti  coloro 
che  l’avevano  aiutato  coll’opera  o col  consiglio  si  ma- 
nifestasse in  quel  miglior  modo  che  gli  era  possibile. 
Ond’è  che  noi  troviamo  i ringraziamenti  presentati  a 
Carlo  Rovelli  Vescovo  di  Como  (30  luglio  1810) , e a 
Giambattista  Canaveri  Vescovo  di  Vercelli  (2  agosto 
1810). 
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Però  l’allegrezza  del  popolo  non  era  compiuta.  Si 
desiderava  da  tutti  che  il  Domenicano  Slàteri,  scopri- 
tore e portatore  delle  Reliquie,  recitasse  l’elogio  del 
Beato;  ma  ragioni  di  convenienza  politica  (29  luglio 
1810)  non  lo  permisero.  Onde  colui  che  aveva  fatto 
più  di  tutti  non  ebbe  nemmeno  la  poca  consolazione 
di  poter  aprire  il  suo  cuore  dinanzi  a quel  popolo  ch’e- 
gli aveva  così  efficacemente  amato.  E fu  buon  pensiero, 
che  nella  ottava  di  quella  festa,  cioè  addì  5 agosto  1810, 
un  altro  oratore  leggesse  ai  fedeli  le  parole  che  il  buon 
Domenicano  avea  preparate.  Le  quali,  sebbene  siano 
state  pubblicate  nell’anno  stesso  colle  stampe  di  Felice 
Gerretti  in  Vercelli,  tuttavia,  siccome  sono  generalmente 
sconosciute,  io  porrò  qui  appresso,  affinchè  ne  abbia 
lode  ed  onore  lo  Slàteri , e i fedeli  ne  prendano  ar- 
gomento ad  essere  sempre  più  divoti  del  loro  Beato. 

Ecco  l’allocuzione  che  doveva  fare  lo  Slàteri,  e che 
fu  poi  letta  da  un  altro  nell’ottava  della  festa. 

« Non  sunt  fraudati  a desiderio  suo.  — Salmo  77. 

« Se  vi  fu  mai  giorno  per  me  e per  voi,  rispettabile 
« clero  e popolo  dilettissimo  di  San  Germano,  più  gio- 
« condo,  più  lieto,  egli  è appunto  questo,  in  cui  coronati 
« veggo  i miei  sforzi,  appagati  i vostri  voti,  esauditi  i 
« vostri  desiderii.  Bramavate  già,  lo  so,  bramavate  già 
« da  molti  anni  d’avere  una  qualche  insigne  Reliquia, 
« e certe  più  dettagliate  notizie  del  Beato  vostro  Concit- 
« tadino  e Protettore,  splendore  dell’Ordin  mio,  lustro 
« e decoro  di  questa  vostra  Patria,  il  B.  Antonio  della 
« Chiesa,  che  il  tempo  di  quasi  quattro  secoli  decorsi 
« avea  per  questo  Borgo  pressoché  avvolto  nella  di- 
« menticanza  e nell’obblio.  Voleva  Iddio  compiacervi, 
« defraudar  non  voleva  le  pie  e religiose  vostre  brame, 
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« le  quali,  salite  al  trono  di  Dio,  già  erano  state,  come 
' « quelle  di  Sara  e di  Tobia,  nel  tempo  stesso  esaudite, 
« benché  fosse  per  differirne  ad  altro  tempo  l’adem- 
« pimento,  acciò  quanto  più  aspettata  e contrastata, 
« tanto  più  segnalata  riuscir  vi  dovesse  la  grazia,  e 
« maggiore  confessare  ne  doveste  il  beneficio,  quanto 
• i più  mirabile  si  fé’  vedere  la  man  del  Signore. 

« Chi  potrà  qui  infatti,  riandando  per  poco  le  strade 
« ed  i mezzi,  di  cui  volle  Iddio  servirsi  per  consolarvi, 
« non  ammirar  stupefatto  le  meravigliose  vedute  di  sua 
« Provvidenza?  Volle,  che  soppress^da  prima  in  Novara 
« la  parrocchia  del  Ss.  Rosario  indegnamente  da  me 
« amministrata,  indi  la  casa  di  mia  residenza,  un’altra 
« me  ne  venisse  destinata  in  Como,  allora  appunto  che 
« meno  me  l’aspettava.  Volle , che  colà  giunto  una 
« delle  principali  mie  sollecitudini  fosse  quella  di  fare 
« diligente  ricerca  di  quali  e quante  Reliquie  fosse 
« quella  Chiesa  arricchita.  Volle,  che  capitatomi. for- 
ti lunatamente  alle  mani  un  antico  libretto  in  cui 
« registrato  vedeasi  il  catalogo  dei  Santi  e Beati,  i 
« corpi  dei  quali  nella  Città  e Diocesi  felicemente 
« riposano,  vi  trovassi  impresso  l’augusto  venerabile 
« nome  del  B.  Antonio  da  San  Germano.  Volle.,  che  a 
« così  dolce  ed  impensata  scoperta  mi  tornassero  subito 
« alla  mente  le  religiose  brame  di  questo  Popolo  molti 
« anni  prima  da  alcuni  suoi  devoti  espostemi;  e che 
« nel  tempo  stesso  io  m’accendessi  di  vivissimo  desi- 
li derio  di  partecipare  a chi  si  dovea  la  consolante  noti- 
li zia;  e con  più  mirabil  consiglio  volle,  che  in  questo 
« frattempo  presiedesse  al  reggime  di  questo  Popolo  e 
« Chiesa  un  uomo  non  meno  attivo  che  pio,  zelantis- 
« simo  per  la  gloria  di  Dio  e per  l’onore  dei  Santi,  e 
« che  al  primo  avviso  datogli,  infiammatosi  tosto  di 
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« zelo,  tramandando  dall’uno  all’altro  le  concepite  sue 
« fiamme , tutti , unitamente  al  degnissimo  Signor 
« Maire,  tutti  s’impegnassero  a promuoverne  da  prima 
« la  gloria,  poi  a bramarne,  a sfogo  maggiore  di  loro 
« divozione  ed  a perpetuo  decoro  di  questa  Patria.,  le 
« adorate  sue  Reliquie.  Ma  giunto  non  era  peranco 
« il  tempo  da  quel  Dio,  che  ogni  cosa  dispone  in  peso 
« ed  in  misura,  destinato  alla  Traslazione  delle  sante 
« reliquie;  quindi  inutili  divennero  al  bramato  intento 
« e le  autorevoli  promesse,  e la  mediazione  dei  Porpo- 
« rati , e quanti  altri  mezzi  suggerir  seppe  1’  umana 
« prudenza,  nè  mai  cessarono,  o a dir  meglio  superar 
« si  poterono,  le  opposizioni,  gli  ostacoli,  se  non  allora 
« che  Iddio  ed  il  Santo  lo  vollero.  Chi,  dissi,  al  rian- 
« dare  tratti  cosi  mirabili  di  provvidenza  con  cui 
« desiderium  eorum  attulit  illis,  potrà  contenere  le  voci 
« di  esultazione  e di  giubilo,  e non  ringraziare  la  bontà 
« infinita  di  quel  Dio,  che  per  vie  tutte  straordinarie 
« ed  impensate  lasciar  non  volle  defraudati  i comuni 
« nostri  desiderii?  Non  sunt  fraudati  a desiderio  suo. 

« Tributinsi  pur  dunque  prima  di  tutto  a Dio  Fonte 
« e Datore  d’ogni  bene  le  dovute  grazie  pel  compar- 
« titoci  benefizio;  ma  soddisfatto  a questo  sacro  prima- 
« rio  dovere,  volgiamoci  quindi  a ringraziare  il  nostro 
« Beato,  il  quale,  in  premio  della  divozione  mostratagli 
« col  culto  da  tempo  immemorabile  da  voi  e da’  vostri 
« antenati  costantemente  prestatogli,  vi  die’  un  pegno  si 
« incontrastabile,  sì  grande  di  benevolenza  e d’amore, 
« fino  a volere  che  le  venerande  sue  Spoglie  non  aves- 
« sero  in  avvenire  altro  luogo  per  riposare  se  non 
« quello  stesso  dove  ebbe  fortunata  la  culla. 

« Dopo  un  pegno  si  luminoso,  sì  chiaro  di  predile- 
« zione,  che  non  avrete  voi  fondatamente  a sperare  ? 
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« Ah!  se  allorché  viveva  su  questa  terra  fu  mai  sena- 
ti pre  la  di  lui  mediazione  presso  Dio  cosi  efficace  e 
« potente,  talché  a di  lui  intercessione  qui  si  videro 
« infermi  risanati,  là  storpii  raddrizzati,  qui  sordi  che 
« ricuperarono  l’udito,  là  muti  che  l’uso  ricevettero 
« della  favella;  se  tale  fu  sempre  la  carità  che  arde- 
« vagli  in  petto,  che  non  vi  fu  bisognoso  che  non  soc- 
« corresse,  afflitto  che  non  consolasse,  dubbioso  che 
« non  consigliasse,  vizioso,  scostumato,  ribaldo  che 
« non  si  affaticasse  di  ricondurre  sul  buon  sentiero 
« senza  perdonarla  a vigilie,  a stenti,  a fatiche,  come 
« ne  fanno  ampiissima  veridica  fede  Como,  Savona, 
« Genova*  Firenze,  Bologna  e quant’altre  città  dell’In- 
« subria,  della  Lombardia  e dell’Emilia  ebbero  la  sorte 
« di  averlo  fra  le  lor  mura,  e d’ammirare  in  lui  sic- 
« come  una  carità  che  non  conosceva  confini,  cosi 
« un’eroica  rassegnazione  e fortezza  nei  più  difficili 
« disastrosi  cimenti.  Testimonii  ne  siano  gli  stessi  bar- 
« bari  pirati,  in  potere  dei  quali  essendo  sgraziatamente 
« caduto,  sorpresi  rimasero  per  modo  e dall’inaltera- 
« bile  sua  costanza  e dalle  tante  sovrumane  qualità 
« che  in  lui  ravvisarono,  che  fuori  d’ogni  aspettazione 
« e costume'  in  libertà  ben  presto  il  rimisero:  testi- 
li monii  ne  siano  un  S.  Bernardino  da  Siena  ammira- 
li tore  non  meno  delle  sue  virtù,  che  compagno  di  sue 
« apostoliche  fatiche;  una  B.  Maddalena  Albrizzi,  che 
« ritiratasi  su  d’un  alpestre  monte  sovrastante  la  città 
« di  Como  per  essere  tutta  di  Dio,  ne  ammirò  tante 
« volte  la  carità,  la  pazienza,  lo  zelo,  quante  alla  set- 
« timana,  allorché  nella  detta  città  dimorava,  il  vide 
« rampicarsi  su  quelle  ardue  scoscese  vie  per  dirigerla 
« nelle  vie  della  più  sublime  perfezione  evangelica. 

« Se  fu,  dissi,  vivendo,  a Dio  si  gradito  ed  accetto, 


93 

« che  coi  prodigi  a sua  intercessione  operati  manife- 
« stata  ne  volle  la  santità  in  vita  ed  in  morte;  se  fu 
« sì  caro  a Maria,  che  in  pegno  di  sua  materna  pre- 
ti dilezione,  scendendo  più  fiate  visibilmente  da!  cielo 
« a visitarlo  nella  sua  cella,  anticipare  gli  volle  per 
« qnanto  potevasi  in  questa  vita  mortale  coi  di  lei  fa- 
ti migliaci  colloquii  e presenza  una  porzione  del  gau- 
« dio  che  gli  stava  lassù  preparato;  anzi,  quasi  ciò 
« tutto  fosse  ancor  poco,  affinchè  un  favore  si  grande, 
« una  dimostrazione  si  segnalata  d’affetto  non  restasse 
« nell’oblivione  sepolta,  o dalla  profonda  sua  umiltà 
« industriosamente  celata , volle  di  più  che  Antonio 
« della  villa  di  Roderò  si  recasse  in  quel  punto  me- 
li desimo  alla  cella  del  nostro  Beato,  e socchiusa  tro- 
ll vandola,  tutto  con  santa  curiosità  osservar  ne  potesse 
« e tramandare  alla  posterità  il  veduto  mirabile  glorioso 
« avvenimento;  che  non  avete  voi,  io  ripeto,  a spe- 
li rare  dall’impegnata  protezione  del  Beato  vostro  con- 
« cittadino,  di  cui  con  tanto  impegno  ne  bramaste  e 
« ne  otteneste  le  Spoglie? 

« Sarà  mai,  che  dal  cielo,  ove  regna  felicemente 
« con  Dio,  non  abbia  a rimirare  questa  divota  sua  pa- 
li tria  con  parzialità  di  affetto?  che  non  abbia  per  lei 
« ad  interessarsi  a tutto  potere  ? Eh  ! che  essendo  i 
« beati  nel  cielo,  dice  qui  S.  Bernardo,  tanto  più  pieni 
« di  carità  perfettissima  quanto  più  sono  uniti  con  Dio, 
« ne  segue,  che  l’amore  con  cui  ci  amano  è incom- 
« parabilmente  più  tenero  e sviscerato  d’ogni  amore 
« che  sulla  terra  si  possa  figurare.  Quanto  poi  valga 
« e sia  potente  il  loro  patrocinio,  la  loro  mediazione 
« presso  Dio,  basta  il  dire  (così  i SS.  DD.  Agostino  e 
« Tommaso)  che,  per  noi  pregando,  mai  non  pregano 
« invano,  ma  sempre  sono  le  loro  preghiere  esaudite: 
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« secundum  quod  Sancti  orant  prò  nobis  aliquid  postu- 
li landò , semper  exaudiuntur . 

« Ed  oh!  chi  sa  dirmi  quante  grazie,  quanti  segna- 
ti latissimi  benefìzii  ottenne  già  da  Dio  a prò’  del  suo 
« San  Germano  il  beato  vostro  concittadino!  Parlo  io 
« qui  non  già  solamente  di  quelle  grazie  che  comune- 
« mente  e dal  volgo  si  giudicano  grazie  grandi,  non 
« tanto  perchè  sono  fuori  del  consueto  ordine  della 
« natura,  quanto  perchè  sono  molto  più  conformi  agli 
« umani  nostri  desiderii,  come  sarebbero  p.  e.  il  ve- 
li dersi  custoditi  in  un  periglioso  cimento,  preservati 
« da  colpo  mortale,  risanati  da  infermità  disperata,  li- 
« berati  da  sovrastante  grandine,  ed  altre  di  simil  fatta: 
« parlo  di  grazie  assai  più  pregievoli  e segnalate,  ben- 
« chè  da  noi  per  lo  più  o non  conosciute  o non  ri- 
« guardate  per  tali,  quali  sono  certamente  il  placare 
« l’ira  di  Dio  giustamente  irritato  pei  nostri  peccati, 
« l’impetrarci  spazio  a penitenza,  l’ottenerci  i mezzi, 
« gli  aiuti  onde  perseverare  od  instradarci  nel  bene  ; 
« e di  queste  chi  sa  dirmi  quante  ne  ottenne  già,  e 
« quante  più  sarà  per  ottenerne  adesso,  che  per  ve- 
li gliare  più  da  vicino  a guardare,  a custodire,  a pro- 
li teggere  il  diletto  suo  Clero  e Popolo  di  San  Germano, 
« volle  fissare  fra  voi  col  dono  dell’adorata  sua  Salma 
n perpetua  la  sua  dimora?  Hic  est , possiamo  ben  noi 
« a ragione  ripetere,  del  B.  Antonio  parlando , colle 
« parole  del  gran  Pontefice  Onia:  Hic  est  fratrum  a- 
« mator.  Questi  che  a voi  sen  viene  non  solo  col  suo 
« spirito , con  cui  vi  fu  sempre  presente , ma  collo 
« stesso  suo  corpo,  questi  è il  vero  amico  de’  suoi  fra- 
ti telli  di  San  Germano:  hic  est  fratrum  amator:  questi 
n è che  non  cessa  di  pregare  continuamente  per  voi 
« il  Signore:  qui  muUum  orat  prò  populo. 
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« Che  se  l’amore  speciale  in  si  prodigiose  guise  mo- 
« stratovi  dal  vostro  Beato  concittadino  animar  vi  deve 
« a fare  a lui,  dopo  Dio,  fiduciale  ricorso;  la  gratitu- 
« dine,  il  dovere  animar  vi  deve  non  meno  a viemag- 
« giormente  promoverne  la  venerazione  ed  il  culto, 
« mercè  la  concessione  dell’  Uffizio  da  implorarsi  a 
« tempo  opportuno  dall’Apostolica  Sede.  Animiamoci 
« dunque  a vicenda,  noi  a promovere  la  gloria  di  lui, 
« egli  a proteggerci,  a custodirci.  Ma  ricordatevi,  che 
« quanto  bramano  principalmente  da  noi  i nostri  santi 
« Protettori,  egli  è,  che  da  noi  si  ami,  si  onori,  si 
« ubbidisca  quel  Dio,  ch’essi  amano  con  inestinguibile 
« amore;  ond’è  che  le  preghiere  loro  indirizzate  sono 
« rivolte  ad  ottenerci,  assai  più  che  transitorii  favori, 
« i veraci  beni  ineffabili  della  felicissima  eternità. 

« Per  la  qual  cosa,  dall’alto  de’  cieli  ove  regnate, 
« o gloriosissimo  B.  Antonio , fissate  lo  sguardo  su 
« questi  vostri  divoti;  e la  pietà  accogliendo  in  cui  si 
« rinnovarono  piucchè  mai  fervorosi  e impegnati  per 
« l’esaltazione  della  vostra  gloria,  fate,  che  in  ogni  e 
« spirituale  e temporale  bisogno  provino  l’efficacia  di 
« vostra  protezione;  ma  soprattutto  fate,  che  colla  san- 
« tità  de’  loro  costumi  si  mostrino  degni  vostri  com- 
« patrioti  in  terra,  sicché  possano  sperare  d’essere  un 
« giorno  avventurati  vostri  concittadini  in  cielo.  Ed 
« oh!  potessi  io  qui  con  esso  loro  a fianco  delle  vene- 
« rande  vostre  Spoglie  scorrere  il  resto  della  declinante 
« mia  vita!...  Ma  se  tale  non  è il  divin  volere,  ah! 
<«  piacciavi  almeno  d’ avermi  sotto  la  vostra  parziale 
« custodia,  e presso  Dio  anche  per  me  appoggiare  le 
« preci  sante,  che  questo  venerabil  Clero  e Popolo  di- 
« votissimo  a’  pie’  della  vostra  ara  verserà  assidue 
« per  l’eterna  salute  e prosperità  di  coloro,  che  furono 
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« gli  stromenti,  pe’  quali  Iddio  appagò  le  comuni  loro 
« brame:  Non  sunt  fraudati  a desiderio  suo.  » 

Così  aveva  line  la  prima  festa  per  la  Traslazione  delle 
Reliquie  del  Beato;  e il  piissimo  Slàteri,  già  lontano, 
riceveva  ancora  le  lodi,  i ringraziamenti  e le  benedi- 
zioni del  popolo  di  San  Germano,  che  gli  si  protestava 
obbligato  per  tanto  favore;  e così  le  ossa  del  B.  An- 
tonio riposavano  nella  terra  nativa,  aspettando  che  la 
pietà  de’  fedeli  le  circondasse  di  maggior  venerazione. 
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CAPO  SETTIMO. 


Riconoscimento  e ricomposizione  del  Corpo  del  B.  Antonio. 


La  cassetta  portata  dallo  Slàteri  a San  Germano 
conteneva  bensì  le  ossa  del  Beato,  ma  slegate  e confuse 
tra  loro;  dimodoché  era  mestieri  l’opera  di  persona 
conoscitrice  dell’arte  del  ricomporre  i corpi,  perchè 
si  potesse  formarne  il  Corpo  del  Beato  Antonio.  A 
questa  ricomposizione  si  volse  il  pensiero,  appena  le 
feste  ebbero  fine;  e fu  saviò  avviso  quello  del  Can. 
Magnaghi  (23  agosto  1810)  di  Pavia,  il  quale,  interro- 
gato dallo  Slàteri  se  non  vi  fosse  colà  persona  alcuna 
da  tanto,  propose  Giovanni  Vitali  Decano  della  Chiesa 
Pavese,  che  avea  già  lodevolmente  prestata  l’opera  sua 
nella  ricomposizione  di  altri  corpi  di  Santi.  Il  Vitali, 
appena  ne  ebbe  preghiera  dal  Parroco  di  San  Germano, 
cortesemente  dichiarò  (25  settembre  1810)  che  egli 
accettava  l’incarico  di  ricomporre  il  sacro  corpo , e 
nello  stesso  tempo  gli  fece  conoscere  di  quali  cose 
avea  bisogno  in  tal  lavoro,  perchè  riuscisse  fatto  a 
dovere.  Accennò  specialmente  qjla  necessità  di  ren- 
derne consapevole  la  Curia  di  Vercelli,  affinchè  si 
potesse  al  suo  arrivo  aprire  la  cassetta  e riconoscerne 
il  contenuto,  onde  mettersi  tosto  all’opera. 

Nat 
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Mentre  si  disponeva  ogni  cosa  per  la  ricomposizione 
del  sacro  Corpo,  in  San  Germano  si  pensava  a prov- 
vedere un’urna  , nella  quale  si  potesse  poi  convenien- 
temente riporre.  Pogliano  Giov.  Battista  di  Vercelli  fu 
colui  che  disegnò  (21  ottobre  1810)  e lavorò  l’urna 
per  il  Corpo  del  Beato;  ma  non  fu  finita  nè  condotta 
a San  Germano  fino  al  principio  di  marzo  dell’anno 
seguente  1811.  I fregi  d’argento  sull’urna  furono  opera 
dell'orefice  Prinetti  di  Vercelli.  Intanto  a sollecitare 
sempre  più  ogni  cosa,  il  Parroco  di  San  Germano  in- 
dirizzava al  Vescovo  di  Vercelli  la  supplica  seguente. 

« Monsignor  Vescovo  Reverend.  ed  Illustrissimo. 

« Il  popolo  di  San  Germano  desidera  di  poter  far  com- 
« porre  le  Ss.  Ossa  del  Beato  Antonio  Chiesa , che 
« ha  ricevute  da  Como.  Il  Sig.  Can.  Giov.  Vitali  de- 
« cano  della  Chiesa  Pavese,  fornito  di  abilità  per  tali 
« composizioni  è disposto  a beneficare  il  predetto  popolo 
« col  venirvi  ad  eseguir  l’opera  bramata.  Ma  all’ese- 
« cuzione  di  essa  resta  indispensabile  che  l’autorità  di 
« V.  S.  Reverendissima  divenga  al  dissigillamento 
« della  Cassa  autentica  e da  lei  riconosciuta  li  13  a- 
« gosto  scorso,  e che  vi  presieda  nel  decorso  dell’o- 
« pera.  A questo  fine  il  sottoscritto  supplica  umilmente 
« V.  S.  Rev.ma  a voler  delegare  chi  munito  de’ 
« suoi  sigilli  assista  all’apertura  di  detta  Cassa  e con- 
« secutive  traslocazioni  delle  S.  Reliquie.  — San  Ger- 
« mano  li  2 ottobre  1810.  Segnato  Giuse  Ma  Spinelli 
« Prev0  e Vie0  For°  supplicante.  » 

A tale  supplica  tenne  dietro  il  decreto  del  Vescovo 
di  Vercelli,  che  qui  si  riporta  tradotto  in  lingua  ita- 
liana dall’originale  latino. 

« Giovanni  Battista  Canaveri  per  grazia  di  Dio  e 
« della  Sede  Apostolica  Vescovo  di  Vercelli.  — Vista 
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« l’annessa  supplica  che  ci  fu  presentata  dal  Rev.  D. 

« Giuseppe  Ma  Spinelli  Prevosto  della  Chiesa  Parr. 

« di  San  Germano  e nostro  Vicario  Foraneo,  e il  suo 
« tenore  attentamente  considerato,  col  presente  decreto 
« deleghiamo  l’ivi  nominato  Illustrissimo  D.  Giovanni 
« Vitali  Canonico  e Decano  della  Chiesa  Cattedrale  di 
« Pavia,  insieme  al  predetto  Sig.  Prevosto  e nostro 
« Vicario  Foraneo,  ordinando  ai  medesimi  di  aprire 
« la  Cassa  che  contiene  le  Sacre  Ossa  e le  Reliquie 
« del  Reato  Antonio  della  Chiesa,  confessore,  e che  fu 
« già  da  noi  riconosciuta,  affine  di  unire  le  medesime 
« Sacre  Ossa,  e disporle  giustamente  a loro  luogo, 

« cosicché  ne  riesca  un  corpo  umano,  da  ornarsi  di 
« vesti  sacre  a lui  convenienti.  Il  qual  corpo  deve  poi 
« collocarsi  in  un’altra  cassa  più  decente,  e lavorata 
« ed  ornata  maestrevolmente,  da  esporsi  alla  pubblica 
« venerazione  dei  fedeli. 

« E siccome  nella  predetta  Chiesa  Parrocchiale  di 
« San  Germano  fra  le  altre  Sacre  Reliquie,  da  molto 
« tempo  si  conservava,  ed  anche  ora  si  conserva 
« un’altra  reliquia  insigne,  cioè  una  mano  dello  stesso 
« B.  Antonio  chiusa  in  una  custodia  d’  argento,  la  cui 
« autenticità  cessò  per  l’avvenuta  rottura  dei  sigilli; 
« perciò,  affinchè  si  possa  con  sicurezza  giudicare,  se 
« la  mano  pocanzi  accennata  appartenga  al  medesimo 
« corpo,  e cosi  essendo,  si  possa  unire  al  resto  del  corpo 
« e mettere  a suo  luogo,  deputiamo  e deleghiamo  il 
« Sig.  Chirurgo  Antonio  Franzoj  da  Tronzano,  abitante 
« in  San  Germano,  ordinandogli,  che,  fatte  le  debite 
« esperienze  alla  presenza  dei  medesimi  nostri  delegati, 
« si  accerti  della  cosa,  e manifesti  per  iscritto  e con 
« giuramento  il  suo  parere. 

« Vogliamo  poi  che  i nostri  delegati  facciano  per 
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« iscritto  constare  sia  della  apertura  della  cassa  nella 
« quale  ora  trovansi  le  Sacre  Ossa , sia  della  visita 
« delle  medesime,  e degli  esperimenti  che  farà  il  detto 
« Sig.  Chirurgo,  valendosi  in  ciò  di  un  segretario  e 
« di  due  testimonii  idonei. 

« Anche  vogliamo  e assolutamente  comandiamo,  che 
« dal  tempo  dell’apertura  della  Cassa  suddetta,  il  me- 
li desirao  Sacro  Corpo  sia  continuamente  custodito 
« in  una  camera  appartata,  e quando  sarà  necessario 
« interrompere  il  lavoro  del  comporre  e del  vestire, 
« aH’avvicinarsi  della  notte  ed  anche  lungo  il  giorno 
« per  causa  di  altre  occupazioni , la  porta  della  pre- 
ti detta  camera  sia  diligentemente  chiusa  con  una  ser- 
ti ratina  di  ferro,  restandone  la  chiave  presso  l’uno  o 
« l’altro  dei  predetti  nostri  Delegati;  dimodoché  niuno 
« possa  entrare  nella  stessa  camera  se  non  alla  pre- 
ti senza  d’ambidue,  o di  uno  almeno.  E ciò  affinchè 
« venendo  il  tempo  in  cui  il  Sacro  Corpo  si  debba 
« riporre  nella  nuova  Cassa  e munire  del  nostro  sigillo, 
« i medesimi  delegati  possano  attestare  della  sua  iden- 
« tità  con  muramento  da  prestarsi  nelle  nostre  mani. 

« Le  quali  cose  conosciute  ed  approvale,  dopoché 
« per  mezzo  del  nostro  Cancelliere  e d’ordine  nostro 
« saranno  stati  apposti  i sigilli  ai  luoghi  opportuni,  ci 
« riserviamo  di  spedire  lettere  autentiche,  affinché  si 
« possa  esporre  alla  pubblica  venerazione  dei  fedeli. 
« Così,  e non  altrimenti  si  faccia. 

« Vercelli,  dalla  nostra  Cancelleria  Vescovile,  il  gior- 
« no  dodici  ottobre  1810.  Segnato  Giuseppe  del  Car- 
« retto  Vicario  Generale.  — E manualmente  P.  Giu- 
li seppe  Tarino  Cancelliere.  » 

Ottenuto  dal  Vescovo  di  Vercelli  il  citato  decreto, 
si  pose  mano  all’opera,  e fu  tosto  chiamato  da  Pavia 
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il  Decano  Vitali  per  la  ricomposizione  del  corpo , come 
è detto  più  sopra.  Ma  l’inverno  che  si  avvicinava,  la 
lontananza  dei  luoghi , la  molta  difficoltà  di.  lungo 
viaggio  in  una  stagione  non  buona,  cagionarono  una 
tardanza  maggiore  di  quello  che  si  sarebbe  creduto  e 
desiderato.  Fu  adunque  il  di  otto  di  marzo  1811  che 
il  Sig.  Canonico  Vitali  da  Pavia  giunse  in  San  Germano; 
e nel  giorno  medesimo  si  addivenne  alFapertura  della 
Cassa , descrizione  dello  stato  delle  SS.  Ossa , e all’e- 
same giuridico  , da  cui  risultò  l’identità  della  mano 
sinistra  che  si  conservava  in  San  Germano,  e per  De- 
creto della  Curia  fu  quindi  unita  al  Corpo. 

E perchè  resti  memoria  di  tal  fatto,  e veggano  tutti 
con  quanta  prudenza  si  procedette  in  quel  caso,  mi 
pare  non  affatto  inutile  il  porre  qui  appresso  l’intiero 
documento  che  lo  riguarda,  come  si  conserva  in  modo 
autentico  nell’Archivio  Parrocchiale.  Da  questo  anche 
si  vedrà  che  non  solo  noi  abbiamo  nella  nostra  Chiesa 
Parrocchiale  una  reliquia  qualunque  del  nostro  Beato, 
cui  si  diede  figura  di  un  corpo,  ma  il  suo  corpo  me- 
desimo, con  quasi  tutte  le  sue  parti. 

Ed  ecco  il  citato  documento  nella  lingua  medesima 
in  cui  fu  scritto. 

« Testimoniali  d’apertura  della  Cassetta  contenente 
« le  Sacre  Ossa  del  Beato  Antonio  Chiesa;  enumera- 
« zione  e indicazione  delle  parti  del  Sacro  di  lui  Corpo, 
« che  si  trovarono  non  ridotte  in  cenere  ; e conse- 
« cutivo  esame  giudiziale  sull’identità  di  una  mano 
« essiccata,  che  si  conserva  in  questa  Parrocchia  come 
« mano  sinistra  del  detto  Beato. 

« L’anno  del  nostro  Signore  mille  ottocento  undici 
« li  otto  di  marzo,  nella  casa  Parrocchiale  di  San  Ger- 
« mano  Diocesi  di  Vercelli.  — Sia  noto  a chi  di  ragione. 
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« che  avendo  questo  Clero  e popolo  di  San  Germano 
» ottenuto  dal  Reverendissimo  Monsignor  Rovelli  Ve- 
« scovo  di  Como  il  dono  del  S.  Corpo  del  Reato  An- 
» tonio  Chiesa  di  questo  Rorgo , che  nella  chiesa  del 
« suo  Ordine  in  quella  Città  eretta  sotto  il  titolo  di 
« S.  Giovanni  da  Pedemonte  religiosamente  custodi- 
« vasi,  e che  qui  giunse  il  dì  ventotto  di  luglio  ultimo 
« scorso  in  Cassetta  di  legno  ordinario  debitamente 
« sigillata  e munita  d’autentica  data  da  Como  li  venti 
« di  luglio  stesso , segnata  Carlo  Vescovo  di  Como , e 
« autenticata  Prete  Salvatore  Scalini  Pro-segretario; 
a quale  Cassetta  fu  poi  in  nome  del  Reverendissimo 
i<  Monsignor  nostro  Vescovo  esaminata,  e riconosciuta 
« l’autentica  de’  sigillli  ne  fu  permessa  la  pubblica 
« venerazione,  come  risulta  da  declaratoria  a tergo  del- 
ti l’autentica  suddetta,  segnata  li  tredici  agosto  scorso 
« Giuseppe  del  Carretto  Vicario  Generale , munita  del 
« sigillo  di  Monsignor  nostro,  e autenticata  Teol.  Giu- 
li seppe  Az'ario  Segretario  Cancelliere  Vescovile;  quindi 
« è che  i prefati  Clero  e popolo  essendosi  accesi  del 
« pio  desiderio  di  far  riunire  e collocare  in  Cassa  più 
« decorosa  il  precennato  Corpo  del  Reato  Antonio, 
« hanno  li  due  ottobre  scorso  per  mezzo  del  M.  R. 
« Sig.  Vicario  Foraneo  e Prevosto  di  questa  Parroc- 
« chiale  Giuseppe  Maria  Spinelli  fatto  umde  raccorso  a 
« Monsignor  Vescovo  , supplicandolo  di  voler  permet- 
« tere  e delegare  chi  munito  degli  Episcopali  di  Lui 
* Sigilli  assista  all’apertura  di  detta  Cassa , e conse- 
« cutive  traslocazioni , composizione  , vestizione  , e 
« nuovo  sigillamento  di  dette  Sante  Reliquie. 

« A tale  raccorso  avendo  il  Rev.rao  Monsignor  Ve- 
li scovo  di  Vercelli  benignamente  aderito  con  suo 
« Decreto  dato  li  dodici  ottobre  ultimo  scorso,  debi- 
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« tamente  sigillato , segnato  Giuseppe  Del  Carretto , 
« Vicario  Generale , e manualmente  autenticato  P.  Giu- 
« seppe  Tarino  Cancelliere  si  degnò  di  delegare  il  Rev.mo 
« Sig.  Canonico  Giovanni  Vitali  Decano  della  Cattedrale 
« di  Pavia,  come  quegli  che  è fornito  di  abilità  per 
« la  riunione  delle  ossa  dei  Santi,  ed  è disposto  a in- 
« caricarsi  della  riunione  del  S.  Corpo  del  B.  Antonio, 
« ed  il  prefato  Sig.  Vicario  Foraneo  e Prevosto  Spi- 
ti nelli,  affinchè  unitamente  presiedano  l’apertura  della 
« Cassa  e consecutive  operazioni  a farsi  sino  al  nuovo 
« sigillamene)  delle  accennate  Sante  Reliquie,  che  Mon- 
ti signor  Vescovo  a se  stesso  riservò. 

« E perchè  in  tale  Decreto  ingiunge  alli  detti  Sigg. 
« Delegati,  che  debbano  far  risultare  da  Processo  for- 
ti male  l’apertura  della  Cassa,  da  cui  hanno  a traslo- 
« care  le  dette  S.  Reliquie;  e che  debbano  richiedere 
« il  Sig.  Chirurgo  Franzoj  e giudizialmente  interpel- 
« la  rio  ad  esaminare  e decidere  coi  dovuti  esperimenti 
« proprii  della  chirurgica  sua  abilità,  se  la  mano,  che 
« essiccata  e chiusa  in  teca  d’argento  di  simil  forma 
« qui  conservasi  e si  onora  come  mano  sinistra  del 
« suddetto  B.  Antonio  ( sebbene  da  buon  tempo  per 
« frattura  de’  sigilli  e smarrimento  dell’ autentica  ne 
« sia  stata  sospesa  la  pubblica  venerazione)  gli  risulti, 
« o no,  essere  veramente  qual  si  crede,  e appartenere 
« al  S.  Corpo , che  a San  Germano  fu  da  Como  con- 
ti cesso  in  dono;  egli  è perciò,  che  in  seguito  all’ar- 
« rivo  del  predetto  Sig.  Canonico  Decano  , li  Sigg. 
« Condelegati  volendo  divenire  all’apertura  della  Cassa 
« e consecutivo  esame  della  mano  hanno  richiesto  il 
« detto  Sig.  Chirurgo  Antonio  Franzoj  e li  Sigg.  Sacer- 
• doti  D.  Giulio  Cesare  Bonfiglio  e D.  Giovanni  Antonio 
<i  Scotto  ex-minor  Osservante,  ambi  in  questo  Borgo 
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<t  abitanti,  e addetti  al  servizio  della  Chiesa,  il  primo 
« nella  qualità  d’ interveniente  come  chirurgo  a quanto 
« occorre  farsi  giusta  i veneratissimi  comandi  del  ci- 
« tato  Decreto,  che  si  è qui  letto  ed  esaminato,  e gli 
<(  altri  due  ad  oggetto  d’essere  testimonii  degli  atti  a 
« farsi.  Quindi  è che  alli  prefali  Sig.  Chirurgo  e Sa- 
« cerdoti,  come  sopra  richiesti  e qui  presenti,  dal  Sig. 
« Vicario  e Prevosto  Spinelli  fu  presentata  la  cassetta 
« da  aprirsi,  e unitamente  la  rispettiva  autentica  data 
« da  Monsignor  Vescovo  di  Como  e riconosciuta  da 
« Monsignor  Vicario  Generale  Del  Carretto.  Si  rico- 
« nobbe  la  Cassetta  tuttora  debitamente  sigillata,  e non 
« viziata  in  modo  alcuno  nè  quanto  ai  sigilli,  nè  quanto 
« al  nastro  di  seta  rossa,  che  la  assicura  in  forma  di 
« croce;  e si  è perciò  dai  Sigg.  Condelegati  fatto  dive- 
« nire  all’apertura  della  Cassetta. 

« Aperta  che  fu  la  Cassa,  i Sigg.  Condelegati  hanno 
« invitato  il  Sig.  Chirurgo  Franzoj  ad  esaminare  at- 
« ternamente,  e quindi  dettare  uno  stato  delle  sacre 
« ossa  da  detta  cassa  estratte.  Il  Sig.  Chirurgo  Franzoj, 
« previo  giuramento  di  dire  e in  questa  parte  e in 
« quanto  altro  avrà  ad  esporre  la  pura  e mera  verità, 
« si  e come  a lui  suggeriranno  le  chirurgiche  sue  co- 
« gnizioni,  quale  giuramento,  monito  dell’importanza 
« dell’atto,  prestò  col  tatto  dei  SS.  Vangeli  a lui  dai 
« Sigg.  Delegati  presentati,  dopo  attenta  disamina  ed 
« osservazione  delle  ossa,  che  ad  uno  ad  uno  e repli- 
« cate  volte  esaminò,  prese  a dettare  nel  modo  e ler- 
« mini  seguenti  — 

« 1°  Della  testa  abbiamo  il  Coronale,  i due  Parietali, 
« l’Occipitale,  porzione  del  Temporale  destro,  e por- 
« zione  del  sinistro; 

# 2°  Sei  vertebre  intere,  e varii  pezzi  d’infrante; 
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« 3°.  La  maggior  parte  della  Scapola  Sinistra; 

« 4°.  Le  due  Clavicole  mezzo  consunte; 

« 5°.  Cinque  pezzi  di  coste  un  po’  lunghe,  e varii  • 
altri  minuti; 

« 6°.  Un  pezzo  diSterno; 

« 7°.  I due  omeri  in  buono  stato; 

« 8°.  I due  Cubiti  consunti  verso  le  estremità  in- 
feriori ; 

« 9°.  I due  Radii  consunti  parimente  nelle  estremità 
inferiori; 

« 10°.  Due  pezzi  del  Carpo  della  mano  destra , tre 
pezzi  del  Metacarpo  della  mano  e tre  falangi  d’essa 
mano  destra; 

« 11°.  Porzione  dell’Osso  Sacro; 

« 12°.  I due  Femori:  il  destro  intero,  e il  sinistro 
corroso  all’estremità; 

« 13°.  Le  due  Tibie;  intera  la  destra,  e la  sinistra 
corrosa  all’estremità; 

« 14°.  Le  Fibole  intere; 

« 15°.  Le  due  Rottole; 

« 16°.  Yarii  frantumi  di  ossa , e mediocre  quantità 
di  ceneri. 

« Si  è quindi  dal  Sig.  Vicario  Spinelli  presentato  al 
Sig.  Chirurgo  Franzoj  la  mano  di  cui  sopra,  dicendo: 
questa  è la  mano  di  cui  Monsignor  Vescovo  ordinò 
che  in  quest’occasione  venga  dal  Sig.  Chirurgo  esa- 
minata , e mediante  i debiti  confronti  giudicata,  se 
ella  spetti  a questo  S.  Corpo. 

« Qui  i Sigri  Condelegati  hanno  fatto  al  Sig.  Fran- 
zoj il  seguente  Interrogatorio  : Se  la  mano  a lui 
presentata,  a suo  giudizio,  veramente  appartenga  a 
questo  S.  Corpo,  o no;  e lo  hanno  richiesto  a vo- 
lere tanto  in  caso  affermativo,  come  in  caso  negativo, 
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« dare  causa  di  scienza  ragionata  e dimostrativa  della 
« sua  deposizione. 

« In  seguito  a serio  e maturato  esame  del  quesito, 
« il  Sig.  Chirurgo  rispose  : Si , questa  io  giudico  la 
« Mano  sinistra  propria  di  questo  S.  Corpo , di  cui 
« si  tratta: 

« 1"  Perchè , come  risulta  dallo  stato  delle  Ossa , 
« che  abbiamo  sovra  descritte,  fra  esse  non  si  è trovato, 
« non  riconosco,  e sicuramente  non  vi  sono  parti  al- 
« cune  della  mano  sinistra  , ma  solamente  abbiamo 
« parti  della  mano  destra  del  Beato: 

« 2°  Perchè  dall’esatto  confronto  ed  esame,  che  io 
« ho  fatto,  a misura  di  compasso,  delle  Falangi  e del 
« Metacarpo  di  questa  mano  sinistra  colle  falangi  e coi 
« pezzi  del  Metacarpo  sovradescritti  (che  abbiamo)  di 
« sua  mano  destra , mi  risulta , che  esse  sono  delle 
« stesse  precise  dimensioni.  E per  tale  ragione  fran- 
ti camente  giudico  e asserisco,  che  questa  mano  sini- 
« stia  appartiene  a questo  Corpo,  siccome  reciproca- 
li mente  questo  Corpo  non  può  a meno  d’aver  appar- 
ii tenuto  a questa  mano.  Riguardo  al  confronto,  che 
« sarebbe  desiderabile  si  potesse  fare  dal  riconoscere 
« se  questa  mano  sinistra  perfettamente  si  unisca,  ossia 
« si  articoli  colle  estremità  del  Cubito  e Radio  sinistro, 
« questa  prova  non  si  può  ottenere,  perchè  essi  Cubito 
« e Radio  formanti  l’Avambraccio  sono  corrosi  nella 
« estremità  loro  inferiore.  Ma  per  le  ragioni  sovra 
« espresse  questo  argomento  non  resta  necessario. 

« Interrogato:  Se  questa  mano  sinistra  siastata  ta- 
li gliata,  o come  altrimenti  possa  essere  stata  separata 
« dal  suo  Corpo  ; e se  lungo  tempo  dopo  reso  cadavere 
« il  Corpo  cui  apparteneva: 

« Rispose:  Questa  mano  è stata  disarticolata,  e non 
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« può  a meno  d’essere  stata  recisa  subito  dopo  la 
« morte  del  Beato , perchè  fu  presa  in  tempo  a po- 
« terla  essiccare,  e,  sebbene  antichissima  quale  si  vede, 
« conservare  così  bene , fornita  de’  suoi  tendini , e 
« coperta  della  sua  pelle , e perfino  ancor  munita 
« d’una  piccola  porzione  d’unghia. 

« E lettura  fattasi  di  tutto  il  presente,  il  Sig.  Chi- 
« rurgo  Franzoj  ha  in  tutto  e per  tutto  rinnovate  e 
« confermate  le  sovrastese  sue  deposizioni  ; eppe&iù 
« unitamente  alli  Sigri  testimonii  ha  qui  sottoscritto  il 
« presente  atto.  — Segnati  — Antonio  Franzoj  Chi- 
li rurgo  — Prete  Giulio  Cesare  Bonfiglio  testimonio  — 
« Prete  Giovanni  Antonio  Scotto  testimonio. 

« Del  che  tutto  noi  Condelegati  in  nome  di  Monsi- 
« gnor  Vescovo  abbiamo  incaricato  e richiesto  il  M. 
« Rev.  Sig.  Canonico  Pietro  Villa  nella  sua  qualità  di 
« Notaio  Apostolico  di  riceverne  le  presenti  pubbliche 
« testimoniali  che  concediamo.  — Segnati  — Canonico 
« Decano  Giovanni  Vitali  Delegato  — Giuseppe  Maria 
« Spinelli  Prev.  Vie.  For.  Delegato. 

« Le  quali  nella  sovrastesa  forma  si  sono  da  me 
« sottoscritto  ricevute,  che  per  l’estensione  delle  me- 
li desime  mi  sono  servito  del  Sig.*Germano  Derubianis. 
« In  fede  San  Germano  ut  supra.  Segnato  manualmente 
« Canonico  Pietro  Villa  Notaio  Apostolico.  » 

Dopo  questa  relazione,  che  è minutissima  in  tutte 
le  sue  parti,  il  Reverend.  Sig.  Can.  Giuseppe  del  Car- 
retto, che,  essendo  morto  Monsignor  Canaveri  Vescovo 
di  Vercelli,  era  stato  eletto  Vicario  Generale  Capitolare, 
visto  il  processo  verbale  dell’apertura  della  Cassa  e la 
attestazione  giurata  del  Sig.  Chirurgo  Antonio  Franzoj 
sulle  ossa  nella  medesima  contenute,  e specialmente 
sull’identità  della  mano  sinistra,  con  suo  decreto  14 
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marzo  1811  ordinò  che  la  detta  mano  fosse  unita  al 
braccio  cui  apparteneva,  e che  gli  si  riferisse  poi  di 
questa  ricomposizione  , come  pure  dell’altra  di  tutto 
il  corpo.  E in  esecuzione  dell’altro  Decreto  12  ottobre 
1810,  ordinò  che  i Delegati  rendessero  a lui  testimonio 
dell’identità  delle  reliquie  del  S.  Corpo. 

Nel  giorno  diciannove  di  marzo  1811  fu  compiuta 
la  ricomposizione  e vestizione  del  S.  Corpo  dal  Sig. 
Decano  Vitali  di  Pavia;  e in  quel  dì  stesso  ne  fu 
mandata  apposita  relazione  alla  Curia  di  Vercelli. 
Anzi  la  relazione  fu  portata  a Vercelli  dai  due  suddetti 
Delegati;  e nel  loro  ritorno,  che  fu  addì  ventuno,  la 
cassa  contenente  il  Corpo  del  Beato  fu  esposta  alla 
pubblica  venerazione  sopra  un  altare  innalzato  con 
maggior  decenza  nella  sala  della  Casa  Parr.,  dopo  che 
il  Canonico  Vitali,  incaricato  dalla  Curia  con  Decreto 
19  marzo,  appose  i sigilli  alla  cassa  medesima  , come 
egli  ne  attesta  in  una  sua  relazione  in  data  venti  dello 
stesso  mese.  • 

Allora  ricominciò  la  divozione  dei  fedeli  di  San 
Germano;  e nei  giorni  che  seguirono  non  vi  fu  al- 
cuno , che  non  si  recasse  a venerare  il  B.  Antonio. 
Nel  di  2ì  ci  andarono  le  Confraternite  della  Ssma 
Trinità  e del  Corpus  Domini;  nel  25  le  figlie  e le 
donne;  nel  31  la  società  degli  Scolari.  In  somma  tutti 
gareggiavano  nel  rendere  onore  al  loro  Beato. 
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CAPO  OTTAVO 


Formazione  di  una  piccola  cella  nella  Chiesa  Parrocchiale 
per  riporvi  l’urna  del  Beato. 

Si  comincia  a chiedere  l'Ufficio  e la  Messa. 


Prima  di  proceder  oltre,  giustizia  vuole  che  si  dia 
la  debita  lode  a quelli  fra  i proprietarii  del  paese,  i 
quali  con  larghe  offerte  concorsero  a fornire  buona 
parte  del  danaro  necessario  a tante  spese.  Fra  i nomi 
più  conosciuti  trovo  il  Sig.  Carlo  Salino  di  Cavaglià, 
il  Principe  Alfonso  dal  Pozzo  della  Cisterna,  il  Marchese 
Vittorio  Chiesa  di  Roddi,  il  Conte  Giuseppe  Domenico 
della  Chiesa  di  Benevello,  ed  altri  molti.  Però  il  più 
ed  il  meglio  fu  fatto  dal  popolo  di  San  Germano,  che 
in  quella  occasione  dimostrò  quanto  fosse  viva  la  sua 
fede , e non  perdonò  a sacrificio  alcuno , per  dare  al 
suo  Beato  quel  maggior  onore  che  per  lui  si  poteva. 

Ciò  premesso,  veniamo  all’argomento.  Chiusa  e debi- 
tamente sigillata  l’urna  che  conteneva  il  Corpo  del  Be- 
ato, era  necessario  provvedere  nella  Chiesa  Parrocchiale 
un  luogo,  in  cui  si  potesse  acconciamente  collocare  ed 
esporre  alla  venerazione  dei  fedeli.  Imperciocché  non 
era  giusto,  che  sì  prezioso  deposito  se  ne  stesse  troppo 
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lungo  tempo  nella  Casa  Parrocchiale,  con  grave  scapito 
del  culto  pubblico,  e dell’onore  che  ben  era  dovuto  al 
Beato  Antonio. 

Lo  Spinelli,  che  era  l’anima  di  tutto,  vide  e conobbe 
tosto  questo  bisogno;  e pose  l’animo  suo  e la  sua 
indomabile  attività  a cercare  qual  luogo  fosse  a tal 
fine  più  conveniente.  Il  risultato  delle  sue  ricerche  si 
conosce  da  una  lettera  ch’egli  scrisse  (15  maggio  1811) 
al  Vicario  Generale  Capitolare  di  Vercelli. 

Sul  principio  di  questo  secolo,  e appunto  nell’anno 
1811,  l’Altare  del  Suffragio  nella  Chiesa  Parrocchiale 
non  era  dove  trovasi  presentemente,  ma  nel  luogo  in 
cui  si  vede  ora  quello  del  Rosario;  dimodoché  l’altare 
del  Rosario  fiancheggiava  la  contrada,  che  dalla  piazza 
maggiore  conduce  al  Palazzo  del  Comune,  quasi  a metà 
della  Chiesa  stessa  , e l’altare  del  Suffragio  era  alla 
parte  opposta.  Lo  Spinelli,  aiutato  da  un  mastro  mu- 
ratore per  nome  Conti , a cui  s’era  dato  l’incarico  di 
fare  il  disegno  della  piccola  cella , considerando  la 
struttura  architettonica  della  Chiesa,  era  d’opinione 
che  l’urna  si  dovesse  collocare  all’altare  del  Rosario, 
il  quale  si  trovava,  come  si  è detto,  verso  la  contrada 
a mezzogiorno  che  tende  al  Palazzo  del  Comune. 

Ma  qui  nacquero  non  poche  difficoltà.  Imperciocché 
si  osservò,  che,  edificando  una  cella  in  quel  luogo, 
veniva  ad  esserne  ristretta  la  contrada,  e si  guastava 
l’ordine  esterno  della  fabbrica,  per  non  dir  nulla  della 
interna  simmetria  degli  altari.  Il  Maire , o come  ora 
si  chiama,  il  Sindaco,  quantunque  fosse  persuaso  che  il 
luogo  migliore  era  l’altare  del  Rosario  verso  la  con- 
trada, non  volle  prendersi  carico  alcuno  a tal  riguardo, 
e si  contentò  di  riferirne  al  Prefetto,  pregandolo,  che 
mandasse  un  altro  perito  a vedere  se  la  formazione 
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della  cappella  all’altare  dei  Rosario  poteva  importar 
danno  alla  Chiesa  o deformità  alla  contrada. 

Ma  lo  Spinelli,  che  in  questo  credette  vedere  un’in- 
sidia, non  si  diede  vinto;  ed  anzi  sollecitò  il  Vicario 
Generale  Capitolare  del  Carretto,  perchè  ne  tenesse 
parola  col  Prefetto  di  Vercelli,  e lo  pregasse  a mandare 
il  perito  in  maniera  che  niuno  se  ne  accorgesse,  affinchè 
il  medesimo  potesse  liberamente  giudicare  della  con- 
venienza del  luogo. 

Questo  avvenne  circa  la  metà  di  Maggio  (1811). 
Siccome  però  trattavasi  di  cosa  di  molta  importanza, 
prima  ancora  che  se  ne  sapesse  nulla,  lo  Spinelli 
medesimo  si  recò  a Vercelli  sui  primi  di  giugno  dal 
Prefetto,  per  renderlo  pienamente  consapevole  della 
cosa,  e manifestargli  anche  i suoi  timori,  che  una 
questione  di  architettura  portasse  impedimento  al  mag- 
gior culto  del  Beato.  Il  Prefetto , che  era  il  Barone 
Carlo  Giulio,  uomo  savio  e prudente,  conobbe  la  deli- 
catezza dell’affare,  e per  non  offendere  persona  alcuna, 
propose  uno  spediente.  Si  rimettesse  la  definizione 
della  cosa  a lui  e al  Vicario  Capitolare;  egli  verrebbe 
a San  Germano,  e quietamente  si  definirebbe  ogni  lite. 

Cosi  fu  fatto;  e presso  la  metà  di  giugno  fu  rimessa 
al  Prefetto  e al  Vicario  Capitolare  una  deliberazione, 
con  cui  si  concedeva  ai  medesimi  piena  facoltà  di 
stabilire  quello  che  più  sarebbe  loro  sembrato  conve- 
niente. 

Ma  gli  alfari  di  Governo  al  Prefetto,  e quelli  di 
Chiesa  al  Vicario  Capitolare  davano  troppe  molestie  , 
perchè  potessero  tosto  occuparsi  delle  cose  di  San 
Germano.  Onde  non  è maraviglia,  se  passarono  molti 
mesi,  senza  che  si  facesse  proprio  nulla.  Anzi  passò 
tutto  l’anno  1811,  e parte  anche  del  1812,  e più  non 
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si  pensò  nè  alla  cella,  nè  alla  traslazione.  Da  Vercelli 
niuna  notizia;  in  San  Germano  non  si  poteva  far  nulla; 
tutti  aspettavano;  ma  la  loro  aspettazione  fu  per  molto 
tempo  delusa. 

Allora  non  potè  più  contenersi  lo  Spinelli,  e addì  16 
Marzo  1812  scrisse  al  Prefetto,  ricordandogli  il  fatto, 
già  forse  dimenticato , e pregandolo  volesse  recarsi 
egli  medesimo  a San  Germano,  o mandare  persona  di 
sua  confidenza  con  un  architetto,  per  definire  ogni  que- 
stione, troppo  essendo  grave  al  cuore  di  un  Parroco  il 
vedere  la  discordia  dove  credevasi  trovare  l’unione 
della  carità. 

Ne  ebbe  risposta  (8  aprile  1812)  che  il  Prefetto  si 
sarebbe  recato  egli  stesso  col  Vicario  Generale  a San 
Germano,  per  trattare  definitivamente  del  trasporto  del 
Beato  nella  Chiesa  Parrocchiale.  Ed  anche  queste  furon 
parole  al  vento.  Cosa  strana;  che,  mentre  era  stata  ne- 
cessaria tanta  fatica  per  ottenere  da  Como  il  Corpo  del 
Beato  Antonio,  e tutti  si  erano  adoperati  secondo  il  loro 
potere  perchè  fosse  compiuto  il  pubblico  desiderio,  e 
tutto  era  finito  in  bene,  ora  non  si  potesse  più  muovere 
un  passo  senza  imbattersi  in  qualche  difficoltà;  e ri- 
manesse così  a lungo  escluso  dalla  Chiesa  Parrocchiale 
colui  che  pur  dovea  darle  tanto  lustro  ed  ornamento. 

Ma  anche  in  questo  noi  dobbiamo  ammirare  la  prov- 
videnza del  Signore,  il  quale  nel  disporre  le  umane 
cose  giammai  non  s’inganna.  Imperciocché  in  questo 
lungo  indugiare  oltremodo  si  accendeva  nel  popolo  il 
desidei  io  di  maggiormente  onorare  il  suo  Beato,  e tanto 
più  fervente  ne  diveniva  la  pubblica  venerazione,  quanto 
più  pareva  contrastata;  e più  bella  doveva  essere  la 
comune  allegrezza,  come  più  viva  era  stata  la  brama. 
Dm  desiderata  dulcius  obtinentur. 
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Siamo  ai  nove  di  luglio  1812:  il  buon  Parroco  di 
San  Germano,  che  vede  svanire  ogni  speranza,  tenta 
un’ultima  prova.  Ritorna  a Vercelli,  e domanda  e 
supplica  di  nuovo.  E fu  allora,  che  l’autorità  civile, 
svegliandosi  da  così  lungo  sonno,  deputò  il  Signor 
Architetto  Sassi , il  quale  addì  16  luglio  si  recò  alla 
visita  del  luogo,  tornandosene  poi  a Vercelli,  senza 
nulla  dire  o far  conoscere,  che  potesse  in  qualche  modo 
rallegrare  l’animo  del  popolo  e del  Pastore. 

Finalmente  in  settembre  1812  uscì  il  Decreto  del  Pre- 
fetto per  la  formazione  della  cella,  e per  mezzo  della 
Sotto-Prefettura  fu  spedito  al  Maire  di  San  Germano, 
perchè  lo  rimettesse  al  Parroco.  Ed  ora  chi  lo  crede- 
rebbe? Quel  Decreto,  poiché  fu  entrato  negli  Uffizi  del 
Comune,  non  si  potea  trovare  modo  alcuno  di  cavarlo 
di  là.  Sia  che  il  Maire  lo  vedesse  di  mal  occhio,  sia 
che  vi  fosse  qualche  segreta  e grave  ragione,  il  vero 
è , che  tutto  il  settembre  passò , e non  se  ne  vide 
nulla.  Di  che  mosse  vive  lagnanze  lo  Spinelli  presso 
il  Sotto-Prefetto  di  Vercelli;  il  quale,  visto  che  forse* 
ci  covava  sotto  un  intrigo , ordinò  al  Maire  che  co- 
municasse tosto  al  Parroco  il  Decreto  predetto. 

E questo  avvenne  il  4 ottobre,  quando  il  Maire 
mandò  il  Consigliere  Ignazio  Santagostino,  che  portò 
il  Decreto  al  Parroco.  Dal  che  si  vede,  che  in  una 
cosa  creduta  di  poca  o niuna  importanza  si  consumò 
un  anno  intiero,  essendosi  appunto  cominciato  addì  due 
ottobre  1811. 

Il  Decreto  del  Prefetto  ordinava,  che  la  cappella  si 
edificasse  dov’era  l’altare  del  Suffragio , cioè  a mez- 
zanotte della  Chiesa,  tra  l’altare  di  Santa  Orsola  e quello 
del  Crocifisso;  si  dovesse  cambiare  il  quadro  sovrapposto 
all’altare  medesimo,  sostituendovi  quello  del  Rosario, 
Nay  8 
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e al  luogo  del  Rosario  collocare  quello  del  Suffragio; 
si  trasportasse  a fianco  del  nuovo  altare  la  nicchia  della 
statua  del  Rosario;  è invece  di  Santa  Rosa,  che  sul 
detto  quadro  stava  con  San  Domenico  in  contemplazione 
della  Madonna,  vi  si  dipingesse  l’immagine  del  Reato 
Antonio. 

Cosi  con  un  savio  temperamento  fu  superata  ogni 
difficoltà  ; la  struttura  della  Chiesa  non  ci  perdeva 
nulla , e la  contrada  sfuggiva  al  pericolo  di  restare 
più  stretta. 

Addì  nove  ottobre  1812  si  cominciò  la  formazione 
della  cella , per  opera  del  mastro  muratore  Conti , e 
la  prima  pietra  fu  posta  dal  Sac.  D.  Germano  Marzina 
nella  domenica  seguente , che  fu  alli  undici.  Per  la 
festa  d’Ognissanti  era  compiuta  la  maggior  parte  dei 
lavori,  e nella  sera  antecedente  s’innalzava  sull’altare 
il  quadro  del  Rosario  colla  nuova  effigie  del  B.  Antonio. 
Chiunque  adesso  osservi  il  detto  quadro,  e lo  riguardi 
attentamente  in  fondo  a destra,  vede  intorno  al  capo 
del  Beato  quasi  una  sfumatura  di  ombra  leggerissima, 
cbe  in  modo  appena  visibile  lo  appanna.  Quell’ombra 
ricorda  la  testa  di  S.  Rosa  che  su  vi  era  dipinta. 

Ma  l’inverno  si  avvicinava  a gran  passi:  la  stagione 
si  faceva  sempre  più  molesta  ; onde  si  dovette  inter- 
rompere i lavori,  e rimandarli  alla  seguente  primavera. 

Per  maggior  notizia  de’  fatti , e per1  conservare  i 
documenti  più  importanti  che  si  riferiscono  a questo 
tempo,  trascriverò  qui  sotto  la  Relazione  dell’Archi- 
tetto Sassi,  il  parere  del  Vicario  Capitolare  e il  Decreto 
del  Prefetto,  tradotti  dall’originale  francese. 

Ecco  dapprima  la  relazione  dell’architetto. 

« Dopo  le  opinioni  ch’io  ebbi  l’onore  di  manifestare 
« a voi,  Sig.  Barone  Prefetto,  su  quello  di  che  è que- 
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« stione  tra  il  Sig.  Vicario  e i proprielarii  di  San  Ger- 
ii inano,  voi  avete  desiderato  conoscere  il  risultato 
« della  mia  visita  alla  fabbrica  della  Chiesa  Parroc- 
« chiale,  ed  in  seguito  il  mio  avviso  sulla  Cappella 
« più  propria  a ricevere  le  Spoglie  del  Beato,  ed 
« eccovelo. 

« Il  Sig.  Vicario  ha  fatto  preparare  un  progetto  per 
« collocar  l’Urna  che  rinchiude  le  Reliquie  del  B.  Au- 
lì tonio  in  una  nicchia,  detta  Scurolo,  che  dovrebbe 
« formarsi  nella  Cappella  della  Madonna  del  Rosario, 
« posta  a destra  di  chi  entra  nella  Chiesa  Parrocchiale, 
« sotto  la  cupola  ; e questo  progetto  richiede  la  far- 
li inazione  d’un  tramezzo  di  dodici  centimetri  con  i- 
« sporgimene  verso  la  contrada  pubblica , all’altezza 
« di  due  metri  e sessanta  centimetri  sopra  di  essa. 
« Ma  siccome  la  spessezza  del  muro  non  basta  a con- 
ti tenere  l’Urna,  bisogna  che  una  parte  della  nicchia 
« stessa  sia  al  di  fuori  j il  che  sarebbe  cagione  d’uno 
« sporgimento  di  circa  trentotto  centimetri  sulla  con- 
ti trada. 

« Questo  progetto  merita  lode,  sia  per  l’economia 
« nella  sua  esecuzione,  sia  per  il  maggior  vantaggio 
« che  arreca  al  culto,  poiché  il  Beato  poserebbe  in  una 
« delle  due  cappelle  più  riguardevoli  della  Chiesa;  ma 
« non  sarebbe  allontanato  uno  sconcio , che  si  può 
« temere  dalla  fessura  che  vedesi  nel  muro  verso  la 
« contrada,  per  la  costruzione  dell’arco  che  deve  for- 
ti mare  l’apertura  della  nicchia. 

« Invece  si  oppone  la  poca  sicurezza  d’un  tramezzo 
■i  di  dodici  centimetri  sporgente  sulla  contrada  pub- 
« blica,  la  deformità  e incomodità  che  questo  muro 
« sporgente  apporterebbe  alla  contrada , e finalmente 
« la  fabbrica  della  Chiesa,  che  ha  già  da  quesla  parte 
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« qualche  fessura,  e non  . si  deve  punto  arrischiare  di 
« aumentarle,  cagionandovi  più  grave  danno;  onde  si 
« propone  la  Cappella  del  Crocifìsso,  che  è una  delle 
« secondarie,  dalla  parte  di  settentrione  verso  il  Pre- 
« sbiterio. 

« Ho  esaminato  sul  luogo  le  differenti  opinioni,  l’u- 
« tile  e il  danno  dell’una  e dell’altra,  e mi  pare  che 
« il  progetto  per  la  Cappella  della  Madonna  sia  il  meno 
« favorevole. 

« Infatti  la  formazione  di  un  tramezzo  di  dodici 
« centimetri  sulla  contrada  non  si  può  ammettere,  se 
« pur  si  vuole  essere  sicuri  da  qualunque  attentato  di 
« malvagi  : aumentando  questo  tramezzo  si  accresce  la 
« deformità  e più  ancora  l’incomodità  della  contrada, 
« perchè  conviene  dargli  uno  sporgimento  maggiore  : 
« ed  infine  io  sono  affatto  d’avviso  contrario  , che 
n l’arco  proposto  perla  formazione  della  nicchia  possa 
« concorrere  ad  assicurare  la  fabbrica,  che  certamente 
« avrà  a soffrirne. 

« La  Cappella  del  Crocifisso  non  fa  temere  di  alcun 

• pericolo  quanto  alla  solidità,  ed  offre  invece  11  mezzo 
« di  estendersi  con  la  nicchia  destinata  a ricevere 
« l’urna,  poiché  è posta  a settentrione  della  Chiesa  ; 
« ma  bisogna  osservare,  che  quasi  tutti  sono  unanimi 
« nel  voler  onorare  il  loro  Concittadino  con  un  culto 
« speciale  che  abbia  maestosa  apparenza  ; e questa 
« cappella  è troppo  stretta  , bassa , ed  anche  un  po’ 
« nascosta. 

a II  consiglio  più  saggio , e forse  il  solo  che  resta, 
» è di  scegliere  la  Cappella  delle  Anime  del  Purgatorio. 

• Essa  ha  il  vantaggio  della  situazione  riguardo  all’in- 
« 'erno  della  Chiesa,  più  ancora  che  non  la  Cappella 
» della  Madonna  , o quella  del  Crocifisso  ; senza  che 
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« per  questo  sorga  alcun  dubbio  sulla  sua  solidità  , 
« formando  la  nicchia  di  un’ampiezza  e forma  con- 
« veniente. 

« Nè  si  deve  opporre:  che  questa  cappella  è a set- 
« tentrione  ; che  l’urna  non  è fatta  per  essere  posta 
« da  questa  parte;  che  bisognerà  cambiare  il  quadro, 
« ed  anche  l’intiero  altare;  che  tutti  questi  lavori 
« importano  spese  riguardevoli;  imperciocché  se  questo 
« è il  solo  mezzo  di  ravvicinare  gli  animi  nel  Comune, 
« non  si  deve  esitare  un  istante,  e qualunque  sacri- 
« fizio  diverrà  prezioso , perchè  ristabilirà  la  pace  e 
« la  concordia,  e tornerà  a gloria  del  B.  Antonio. 

« Vercelli  26  Luglio  1812.  — Firmato  — 

« Sassi  Architetto.  » 

Come  ognun  vede,  la  relazione  del  Sassi,  invece  di 
commendare  uno  dei  due  progetti,  per  cui  si  conten- 
devano quei  di  San  Germano,  ne  presenta  un  terzo; 
e lascia  cosi  a mani  vuote  i contendenti , i quali  a- 
spettavano  di  veder  approvato  ciascuno  il  suo. 

Il  Vicario  Generale  Capitolare  fu  molto  lieto  della 
predetta  relazione , perciocché  con  essa  toglievansi 
tutte  le  gare  per  questo  o per  quel  progetto.  Per  il 
che  l’approvò  (27  agosto  1812),  aggiungendovi  alcune 
prescrizioni  speciali,  come  si  vede  dal  seguente  do- 
cumento. 

« Il  Vicario  Generale  Capitolare  della  Diocesi  di 
« Vercelli  — Viste  ed  esaminate  tutte  le  relazioni  che 
« riguardano  le  differenti  opinioni  sul  collocamento 
« dello  Scurolo  da  formarsi  nella  Chiesa  Parrocchiale 
<*  di  San  Germano  per  riporvi  il  Corpo  del  B.  Antonio 
« Chiesa  — 
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« Vista  specialmente  la  deliberazione  colla  quale  il 
decidere  di  queste  differenze  fu  rimesso  al  giudizio 
del  Sig.  Barone  Giulio  Prefetto  di  questo  Dipartimento 
della  Sesia,  e del  Vicario  Generale  Capitolare  — 

« Vista  ed  attentamente  esaminata  la  relazione  del 
Sig.  Sassi  Architetto  delegato  dal  medesimo  Sig. 
Barone  Prefetto  in  data  lì  luglio  ultimo  scorso  a 
recarsi  sul  luogo  per  esaminare  secondo  le  regole 
dell’arte  qual  sarebbe  il  luogo  più  acconcio  al  col- 
locamento del  Corpo  del  Beato  — 

« Dopo  aver  esaminato  per  me  stesso  sul  luogo  l’al- 
tezza e la  lunghezza  dell’Urna  ove  riposa  la  spoglia 
del  Beato,  la  situazione,  la  forma  delle  diverse  cap- 
pelle della  Chiesa,  e la  relazione  ch’esse  hanno  tra 
loro  e col  disegno  della  Chiesa  ; dopo  aver  preso 
altre  informazioni  che  mi  parvero  necessarie  sulle 
Confraternite  erette  ai  diversi  altari,  sulle  differenti 
divozioni  del  popolo,  che  servono  a nutrire  la  pietà 
<e  sono  ben  regolate , e che  sarebbe  inopportuno 
contraddirvi,  per  i fondi  che  sono  in  mano  al  Sig. 
Parroco,  e per  quelli  che  si  possono  sperare  per  il 
compimento  dell’opera;  avuto  anche  riguardo  alle 
gravi  spese  che  deve  cagionare  il  trasporto  del  Sacro 
Corpo,  che  si  vorrà  certamente  fare  con  solennità 
per  onore  del  Beato  e per  soddisfazione  del  popolo; 
considerate  infine  tutte  le  convenienze  alle  quali 
conviene  por  mente  nel  culto  delle  reliquie  e delle 
immagini  dei  Santi,  io  sono  d’avviso  — 

« Che  il  miglior  progetto  sia  quello  proposto  dal  Sig. 
Architetto  Sassi  delegato;  cioè  che  si  abbia  a collo- 
care il  Sacro  Corpo  , di  cui  si  tratta  , nella  gran 
Cappella  delle  Anime  del  Purgatorio,  o del  Suffragio, 
posta  a settentrione  in  faccia  a quella  del  Rosario, 
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« per  le  ragioni  accennate  dal  medesimo  Sig.  Archi- 
ti tetto , la  cui  evidenza  è tale , che  niuno  vi  si  può 
« rifiutare  ; avendo  sopratutto  osservato , che  to- 
« gliendo  un  solo  dei  tre  gradini  su  cui  si  pongono 
*i  candelieri,  e che  non  è necessario  (poiché  nella 
« cappella  dirimpetto  ve  ne  sono  soltanto  due) , si 
« trova  modo  di  far  luogo  allo  Scurolo  , senza  altro 
« disordine. 

« Ma  siccome  pare  che  vi  sarebbe  qualche  sconcio  nel 
« collocare  il  Corpo  vestito  di  un  Santo  sotto  l’imma- 
« gine  delle  anime  del  Purgatorio,  e sopratutto  perchè 
« si  usa  portare  all’altare  del  Suffragio  offerte  che 
« devono  essere  impiegate  in  Messe  ed  altre  funzioni, 
« e se  ne  porteranno  egualmente  al  Beato,  le  quali, 
« secondo  l’intenzione  degli  offerenti  dovranno  restare 
« a disposizione  della  Chiesa  pel  mantenimento  del 
« culto  e per  la  festa  del  medesimo  Santo,  il  che  po- 
li trebbe  cagionare  confusione,  ed  in  seguito  eccitare 
« malcontento  nel  popolo,  e querele  tra  il  Parroco  e la 
« Chiesa,  e tra  la  Confraternita  del  Suffragio  e l’altra 
« eretta  a onore  del  Beato,  io  sono  d’avviso 

« Che  si  debba  trasportare  il  quadro  della  Madonna 
« del  Rosario  all’altare  del  Suffragio,  e quello  del  Suf- 
« fragio  alla  cappella  del  Rosario,  cosicché  per  questo 
« cambio  di  cappelle  restino  ben  distinti  e separati  i 
« diritti  delle  due  Confraternite,  ed  il  fine  a cui  sonn 
« indirizzate  le  offerte.  Quanto  ai  due  quadri,  essi 
« appaiono  alla  vista  di  egual  misura,  e se  vi  ha  qualche 
« piccola  differenza  , non  sarà  diffìcile  Racconciarla. 
« Sembra  anche  più  conveniente  di  dipingere  l’imma- 
« gine  del  Beato,  che  si  vuol  onorare,  con  San  Do- 
« menico  di  cui  si  fece  discepolo  abbracciando  il  suo 
« Ordine , e colla  Madonna  del  Rosario , di  cui  egli 
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« predicò  la  divozione  nella  sua  vita,  meglio  che  cogli 
« altri  Santi  che  sono  sul  quadro*  del  Suffragio. 

« Tale  è il  mio  avviso , che  io  sottometto  alla  sa- 
« viezza  e al  giudizio  del  Sig.  Barone  Prefetto  di 
« questo  Dipartimento.  — Fatto  a Vercelli  il  27  agosto 
« 1812.  — Firmato  Giuseppe  del  Carretto  Vicario  Ge* 
« nerale  Capitolare.  « 

A questo  avviso  del  Vicario  Generale  Capitolare 
tenne  dietro  il  Decreto  del  Prefetto,  che  è il  seguente. 

‘ « Prefettura  del  Dipartimento  della  Sesia  — Il 
« Prefetto  — Vista  la  relazione  del  Sig.  Sassi  Archi- 
« tetto  da  Noi  delegato  a recarsi  nel  Comune  di  San 
« Germano  per  esaminarvi  il  luogo  in  cui  sarebbe  più 
« conveniente  collocare  le  spoglie  mortali  del  B.  An- 
* tonio  Chiesa  nella  Chiesa  Parrocchiale  del  detto 
« Comune; 

« Visto  l’Avviso  qui  unito  del  Sig.  Abbate  del  Car- 
« retto  Vicario  Generale  Capitolare  della  Diocesi  di 
« Vercelli  in  data  27  scorso  agosto; 

« Approva  pienamente  la  relazione  del  Sig.  Archi- 
« tetto  Sassi , come  pure  il  suo  parere  in  proposito, 
« e manda  al  Sig.  Sotto  Prefetto  di  Santhià  di  dare  le 
« necessarie  disposizioni  perchè  le  spoglie  mortali  del 
« B.  Antonio  Chiesa  siano  collocate  nella  cappella 
« delle  Anime  del  Purgatorio , come  nel  luogo  a ciò 
« più  conveniente.  — Vercelli  dal  Palazzo  della  Pre- 
« fettura  li  7 settembre  1812.  Per  il  Prefetto  indispo- 
« sto  — Il  segretario  generale:  Firmato  G.  Anseimi.  » 
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CAPO  NONO. 


Traslazione  del  S.  Corpo  dalla  Casa  alla  Chiesa  Parrocchiale. 


Superati  gli  ostacoli  che  ritardavano  la  formazione 
della  cella  in  cui  riporre  e custodire  l’Urna,  altri  lavori 
ancor  restavano  di  molto  maggior  importanza.  Le 
prove  che  si  erano  raccolte  davano  bensì  gravissimo  ar- 
gomento del  culto  del  Beato  Antonio,  ma  non  vi  era 
ancora  alcun  decreto  della  Santa  Sede  che  lo  ricono- 
scesse ed  approvasse;  dimodoché  si  poteva  dire,  che 
l’autorità  Pontifìcia  non  si  era  immischiata  per  nulla, 
e lasciava  che  sia  a Como  sia  a San  Germano  si  ono- 
rasse un  servo  di  Dio , la  cui  venerazione  oltrepassava 
il  centenario  di  Urbano.  E qui  si  sentiva  naturalmente 
mancare  qualche  cosa.  Imperciocché  posto  che  nella 
traslazione  dell’  Urna  alla  Chiesa  Parrocchiale  si  fos- 
sero fatte  le  più  grandi  feste,  non  era  però  concesso  in- 
vocare pubblicamente  il  Beato;  ed  il  popolo  non  si  tro- 
vava pienamente  soddisfatto  ne’  suoi  desiderii , se  pri- 
ma non  intuonava  un  divoto  inno  a quel  nome  bene- 
detto. Ed  anche  a questo  si  volsero  tosto  i pensieri  dello 
Spinelli,  quando  sul  finire  del  1812  (24  novembre)  , 
di  comunh  accordo  collo  Slàteri,  mandò  suppliche  al 
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Cardinale  Dugnani,  pregandolo  che  volesse  benigna- 
mente accettare  di  essere  presso  il  Papa  promotore  della 
causa  del  Beato  Antonio,  ed  ottenerne  l’Ufficio  e la 
Messa.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  era  in  quel  tempo 
a Fontainebleau  prigioniero  di  Napoleone;  molti  Cardi- 
nali di  Santa  Chiesa  in  Parigi  ; e non  si  sapeva , se  in 
tale  stato  di  cose  il  Papa  avrebbe  accolto  quella  di- 
manda , e voluto  deputare  alcuno  per  rivedere  e rico- 
noscere i Processi  fatti  in  San  Germano  e in  Como. 

L’esito  difatti  confermò  quella  previsione  (21  dicem- 
bre 1812);  imperciocché  fu  risposto,  che,  trattandosi 
di  materia  tutta  propria  della  S.  Congregazione  dei 
Riti,  bisognava  aspettare  che  la  medesima  avesse  in 
Roma  ripigliato  i suoi  lavori;  perchè  in  quel  tempo, 
essendo  prigioniero  il  Papa,  tutte  le  S.  Congregazioni 
erano  chiuse. 

Ma  il  Signore  voleva  abbreviare  le  pene  del  Sommo 
Pontefice;  ed  anzi  gli  preparava  tali  trionfi,  che  il  mon- 
do non  avrebbe  potuto  neppure  immaginare.  La  fortuna 
militare  di  Napoleone  avea  ricevuto  una  tremenda 
scossa  nella  sventurata  campagna  di  Russia.  L’Europa 
dissanguata,  prostrata,  avvilita  dal  Bonaparte,  cominciò 
a sentire  la  necessità  di  una  Lega , la  quale  si  oppo- 
nesse come  un  argine  a quel  torrente  devastatore,  ed 
abbattesse  per  sempre  la  strapotenza  del  conquistatore 
francese.  Gli  stessi  francesi  erano  stanchi  di  tanti  anni 
di  guerra , e non  vedevano  di  mal  occhio  unirsi  tra  loro 
le  potenze  nordiche,  le  quali  coi  loro  formidabili  eser- 
citi si  proclamavano  liberatrici  dell’Europa  e special- 
mente  della  Francia  dal  giogo  napoleonico.  La  Chiesa 
presentiva  prossima  una  gran  catastrofe , dalla  quale 
essa  non  poteva  uscire  che  vittoriosa,  e stava  aspettando 
confidente  il  tempo  segnato  da  Dio  al  suo  trionfo. 
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È cosa  che  stringe  il  cuore  il  sol  pensare  quel  che 
allora  sofferse  l’Italia,  e specialmente  Roma.  Roma,  de- 
stinata dalla  Provvidenza  a sede  dell’Augusto  Capo  della 
Chiesa;  che  colla  religione  avea  steso  lo  scettro  su  tutto 
il  mondo;  che  è per  eccellenza  la  Citta  de’  Pontefici; 
che  colle  glorie  della  tiara  avea  fatto  dimenticare 
il  fasto  e la  potenza  degli  antichi  Cesari;  Roma  era 
divenuta  una  provincia  francese,  non  mai  veduta  nè 
da  Napoleone,  nè  da  suo  figlio,  il  cosi  detto  Re  di 
Roma.  Le  arti,  che  sotto  il  Pontificato  di  Pio  VI  aveano 
trovato  tanto  favore,  languivano;  l’industria  e il  com- 
mercio giacevano  in  un  funesto  abbandono,  perchè  ne 
era  uscito  il  Papa,  che  solo  è lustro  e vita  a quella  ma- 
ravigliosa  città.  Le  migliori  ricchezze  del  suolo  e del- 
l’arte aveano  valicato  le  Alpi;  e i francesi  insuperbi- 
vano, mirando  sulle  rive  della  Senna  i capolavori  del 
genio  italiano. 

Ma  quel  trionfo  doveva  essere  di  breve  durata.  Il  Bona- 
parte,  avendo  prigioniero  il  Papa  e i suoi  Cardinali,  ri- 
dotta a servitù  la  città  pontificale,  forte  de’  suoi  nume- 
rosi battaglioni,  credette  di  essere  invincibile;  ed  al- 
lora appunto  Dio  dimostrò,  che  non  sempre  nè  a lungo 
la  forza  sovrasta  al  diritto.  Roma  fu  a tutti  funesta  ; e 
ben  lo  doveva  essere  anche  al  Ronaparte.  Intanto  il 
Pontefice  Pio  VII  dal  carcere  di  Fontainebleau  passava 
a Savona.  Egli  era  ancora  prigioniero,  ma  almeno  tor- 
nava in  Italia;  e forse  in  suo  cuore  si  preparava  ad  in- 
coronare la  Madonna  di  Savona  , che  dovea  lui  stesso 
incoronare  un’altra  volta  coll’augusto  triregno. 

In  questo  rapido  succedersi  e precipitare  degli  av- 
venimenti, lo  Spinelli  volgeasi  di  nuovo  al  Cardinale 
Dugnani  a Parigi  (20  febbraio  1813),  chiedendo  gli  otte- 
nesse dal  Pontefice  il  Breve  di  concessione  della  Messa 
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e dell’Uffizio , senza  che  gli  fosse  necessario  aspettare 
che  si  radunasse  la  S.  Congregazione  dei  Riti.  Ma,  co- 
me è ben  naturale,  non  si  potè  ottenere  nulla,  poiché 
l’animo  di  Pio  VII  e de’  suoi  consiglieri  era  volto  ad 
altre  cose  molto  più  gravi  ed  importanti.  Allora  si  cre- 
dette miglior  consiglio  aspettare  il  fine  della  gran  lotta 
tra  la  Chiesa  e l’Impero,  e intanto  procurare  altri  lavori 
che  pur  eran  necessarii  alla  glorificazione  del  Beato. 

La  piccola  cella  destinata  a ricevere  l’urna  del  Beato 
era  già  compiuta;  solo  mancavano  nell’interno  i lavori 
di  stucco,  che  le  dovevano  dare  maggior  bellezza  ed 
eleganza.  A tal  uopo  fu  chiamato  Antonio  Cattaneo 
(12  marzo  1813)  di  Lugano,  quel  medesimo  che,  insie- 
me a’  suoi  fratelli,  aveva  lavorato  gli  stucchi  della 
Chiesa  Parrocchiale  dal  1793  al  1798;  e col  line  di 
marzo  l’interno  della  cella  era  puranche  finito.  Restava 
qualche  lavoro  all’esterno;  ma  non  si  volle  tralasciare 
frattanto  di  metter  mano  a preparare  la  traslazione 
del  Santo  Corpo,  il  quale  fino  a quel  tempo  era  stato 
esposto  sull’altare  eretto  nella  casa  Parrocchiale. 

Si  nominò  adunque  una  Commissione  coll’incarico  di 
provvedere  e disporre  ogni  cosa  alla  solennità  ; e fa- 
ceano  parte  di  essa  il  Signor  Don  Carlo  Zapilone,  Gio. 
Biglione,  Francesco  Lesca,  Pietro  Quaglia,  Sarino  Gio- 
vanni, Carlo  Costa,  Ignazio  Santagostino  e Stefano  Bo- 
rasio.  Il  nuovo  Maire , o Sindaco , Signor  Vincenzo 
Canetti  era  anch’egli  favorevole  a tal  festa,  anzi  mo- 
strava desiderio  vivissimo  che  fosse  oltremodo  solenne; 
ma  sgraziatamente  mori  di  breve  malattia  addi  venti- 
sette Aprile  1813;  e venne  quasi  a mancare  l’anima 
della  festa.  Cosi  pure  cinque  giorni  prima  della  trasla- 
zione cessava  di  vivere  Giovanni  Biglione,  uno  della 
Commissione  stessa. 
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Ma  la  Cassa  conlenente  il  Sacro  Corpo  del  Beato 
Antonio  non  era  stata  ancora  suggellata  dall’autorità 
Diocesana  di  Vercelli.  Il  Canonico  Decano  Vitali  Cavea 
chiusa  intanto  egli  stesso , apponendovi  i sigilli  della 
Curia  Vescovile  di  Pavia , a ciò  delegato  dal  Vicario 
Generale  Capitolare  di  Vercelli  Giuseppe  Del  Carretto 
con  Decreto  19  Marzo  1811.  Anzitutto  adunque  era 
necessario  chiudere  la  Cassa,  cambiarne  i sigilli,  e 
cosi  assicurare  pienamente  l’autenticità  di  quello  che 
vi  si  conteneva. 

E fu  nell’ultimo  giorno  di  giugno  1813  che  il  pre- 
detto Vicario  Capitolare  si  recò  a San  Germano  col 
Cancelliere  della  Curia,  affine  di  addivenire  al  suggel- 
lamento  della  Cassa.  Si  esaminò  allora  tutto  quello 
che  erasi  fatto  secondo  il  prescritto  dei  Decreti  della 
Curia,  e le  analoghe  relazioni,  e trovata  ogni  cosa  a 
dovere , si  procedette  con  Decreto  31  giugno  1813 
all’approvazione. 

Perciò  il  Vicario  Capitolare,  accompagnato  dal  Can- 
celliere, dai  signori  Vicario  Spinelli,  Viceparroco  Don 
Germano  Marzina,  Don  Carlo  Zapilone,  e Don  Giuseppe 
Bertone,  si  recò  alla  camera  in  cui  si  conservava  il 
Sacro  Deposito,  e dove  con  suo  molto  piacere  vide 
circa  cento  voti  d’argento  e molti  altri  di  cera  fare 
buon  testimonio  del  culto  del  popolo  al  suo  Beato. 
Esaminata  la  cassa  nuova,  in  cui  erasi  riposto  il  Sacro 
Corpo  già  vestito  in  modo  conveniente,  si  riconobbe 
che  aveva  le  seguenti  proporzioni  : altezza  oncie  tren- 
taquattro,  lunghezza  oncie  quarantadue,  e larghezza 
oncie  sedici.  Essa  era  munita  di  cristalli  ai  quattro 
lati  e nella  parte  superiore,  e chiusa  nella  parte  ante- 
riore con  due  chiavi. 

Aperta  la  cassa  medesima  alla  presenza  dei  sopra- 
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scritti,  vi  si  trovò  dentro  il  Sacro  Corpo  disteso  sopra  un 
letto  di  seta  di  colore  ceruleo,  ed  ornato  ai  lati  da  una 
lista  d’oro,  avendo  il  capo  sopra  un  guanciale,  e il  corpo 
intieramente  vestito  coll’abito  dell’Ordine  di  San  Do- 
menico. Tutto  il  corpo  era  coperto  di  una  tela  di  seta 
bianca  trasparente,  la  quale  lo  chiudeva  in  ogni  parte, 
ed  era  unita  al  letto  per  sei  capi  con  seta  di  color  rosso, 
e munita  del  sigillo  della  Cancelleria  di  Pavia. 

Riconosciuto  questo,  il  Vicario  Generale  Capitolare 
ordinò  al  Cancelliere  di  rompere  i sigilli,  che  erano 
intatti,  e porvene  altri  nei  luoghi  istessi,  cioè  tre  nella 
parte  anteriore  della  Cassa,  tre  nella  parte  posteriore, 
uno  al  capo,  l’altro  in  mezzo,  e il  terzo  ai  piedi  in 
ambedue  le  parti,  in  ceralacca  rossa,  collo  stemma 
della  Cancelleria  Vescovile  di  Vercelli. 

Il  che  fatto,  il  Vicario  Generale  Capitolare  comandò 
che  la  cassa  fosse  di  nuovo  chiusa  colle  sue  chiavi,  e 
permise  che  il  Corpo  in  essa  riposto  e le  sacre  reliquie 
tratte  dal  medesimo  si  esponessero  alla  pubblica  vene- 
razione dei  fedeli  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  San 
Germano.  E di  tutto  questo  si  lasciò  buon  testimonio 
con  Atto  30  giugno  1813. 

Compiuto  così  tutto  quello  che  era  di  preparazione 
al  trasporto  del  Sacro  Corpo  nella  Chiesa  Parrocchiale, 
altro  non  restava,  fuorché  mandarne  invito  a tutti 
coloro,  che  in  qualche  modo  avevano  patrocinato  la 
causa  del  Beato  Antonio,  affinché  colla  loro  presenza 
rendessero  più  solenne  e più  splendida  la  festa.  E qui, 
senza  che  io  dica  quel  che  si  fece  allora,  mi  basti 
riferire  l’Atto  stesso  da  cui  risulta  la  Traslazione  so- 
lenne, che  fu  addi  23  luglio  1813.  — Ecco  il  docu- 
mento voltato  in  italiano  dall’originale  latino. 

« L’anno  dalla  nascila  di  G.  C.  mille  ottocento  tre- 
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« dici,  addi  venticinque  del  mese  di  luglio,  settiina 
« Domenica  dopo  Pentecoste,  Indizione  Romana  I,  anno 
« decimoterzo  del  Pontificato  di  S.  S.  Pio  VII,  e 
« reggendo  la  vacante  Diocesi  di  Vercelli  il  Rev.mo  D. 
« ^Giuseppe  Del  Carretto  D.  in  S.  T.  Canonico  Prevosto 
« della  Chiesa  Cattedrale,  e Vicario  Generale  Capito- 
« lare. 

« Sia  noto  a tutti,  che  essendosi  compiuto  rego- 
« larmente  il  Processo  sull’identità  del  Corpo  del  Beato 
« Antonio  Della  Chiesa  (dato  in  dono  a questa  Chiesa 
« Parrocchiale  di  San  Germano  daH’Illmo  e Rev.ino 
« D.  Carlo  Rovelli  Vescovo  di  Como)  e della  mano 
« sinistra  del  medesimo  che  già  prima  si  venerava  in 
« questa  stessa  Chiesa  Parrocchiale,  e risultandone  la 
« evidente  identità  ; ed  avendo  il  qui  presente  Rev.mo 
« D.  Giuseppe  Del  Carretto  Vicario  Generale  Capitolare 
« nel  giorno  trenta  dell’ultimo  scorso  giugno  debita- 
« mente  autenticato  e sigillato  il  Sacro  Corpo  pre- 
« detto  composto  in  forma  umana , il  Comune  e la 
« Parrocchia  , rappresentando  tutto  il  popolo  di  San 
« Germano,  gli  manifestarono  il  loro  vivo  desiderio, 
« che  si  degnasse  egli  stesso  trasportare  il  Sacro  Corpo 
« al  luogo  preparatogli  nella  Chiesa  Parrocchiale,  pub- 
« laicamente  e colla  maggior  possibile  solennità,  poi- 
« che  era  già  stato  concesso  di  esporlo  alla  pubblica 
« venerazione  dei  fedeli. 

« Il  Rev.mo  D.  Giuseppe  Del  Carretto  Vicario  Generale 
« Capitolare  benignamente  accogliendo  tale  dimanda  , 
« e volendo  adempierla,  ordinò  questo  giorno  solenne; 
« e perchè  avesse  maggior  lustro  comandò  che  nella 
« vigilia  del  medesimo  la  Cassa  che  contiene  il  Corpo 
« del  Beato  cautamente  e privatamente  fosse  trasportata 
« dalla  Casa  alla  Chiesa  Parrocchiale,  e nel  mattino 
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« (li  questo  giorno  ventesimoquinlo  di  luglio,  destinalo 
« a tale  solennità,  si  collocasse  vicino  all’altare  mag- 
« giore,  dalla  parte  dell’Evangelo,  sopra  un  feretro  ele- 
« ganteraente  preparato,  circondata  da  lumi,  per-  ac- 
« condiscendere  alla  divozione  dei  fedeli. 

•<  Disposto  così  e compiuto  ogni  apparecchio,  nelle 
« ore  della  mattina  il  predetto  Sig.  Vicario  Capito- 
ti lare  si  portò  alla  Chiesa  Parrocchiale , per  celebrarvi 
« la  Messa  solenne,  e cantato  il  Vangelo,  il  M.  R.  Don 
« Giovanni  Antonio  Minotti,  da  Moncalvo,  Diocesi  di 
« Casale , già  Maestro  di  Teologia  nel  soppresso  Ordine 
« dei  Predicatori,  ed  ora  abitante  nella  Parrocchia  di 
« Crova  di  questa  Diocesi , disse  un’elegante  orazione 
« panegirica  del  Beato  Antonio,  e finita  la  Messa  solen- 
« ne,  esposta  al  pubblico  la  detta  Cassa  in  mezzo  a 
« molti  lumi  accesi , la  traslazione  della  medesima  fu 
« rimandata  alle  ore  pomeridiane. 

« Cantati  solennemente  i Vespri,  il  detto  Vicario  Ge- 
li nerale  Capitolare  vestito  il  piviale,  e coll’assistenza 
« dei  Signori  Canonici  della  Cattedrale  di  Vercelli  Giu- 
li seppe  Romano  e Teologo  Vincenzo  Bignotti  che  ave- 
« vano  la  dalmatica,  si  accostò  all’ aitar  maggiore,  ed 
« ivi  intuonò  l’inno  Iste  Confessor , che  alternatamente 
« fu  cantato  dai  musici  e dal  Clero. 

« Frattanto  il  feretro  su  cui  sorgeva  la  descritta  Cassa 
« fu  levato , e quattro  Sacerdoti  vestiti  della  dalmatica 
« lo  portarono  in  processione  per  il  paese. 

« Precedevano  il  feretro  una  moltitudine  maravi- 
« gliosa  d’uomini  e di  donne,  le  due  Confraternite,  il 
« Clero,  e tutti  i Parrochi  del  Vicariato  di  San  Ger- 
ii mano,  portando  in  mano  candele  accese.  Seguivano 
« il  sopradetto  Rev.mo  Sig.  Vicario  Generale  Capito- 
« lare,  avendo  a lato  i due  nominati  Canonici  colla 
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« dalmatica,  e in  abito  nero  talare  il  Sig.  D.  Giovanni 
« Vitali  Canonico  Decano  della  Cattedrale  di  Pavia,  il 
« Cancelliere  sottoscritto,  e i Chierici  inservienti  con 
« cotta,  oltre  agli  altri  che  portavano  candele  accese 
« ai  lati  del  feretro  in  segno  di  onore. 

« Venivano  appresso  il  sig.  Carlo  Giulio,  Barone, 

« Prefetto  della  Provincia  di  Vercelli,  il  sig.  Giuseppe 
« Anselini  Segretario  Generale,  il  sig.  Cesare  Ressano 
« di  Fenile  Vice  Prefetto,  i primati  del  paese,  cioè  il 
« Maire,  l’Aggiunto,  ossia  Amministratore  del  Muni- 
« cipio,  il  Consiglio  Municipale,  ed  altri  di  spettabili 
« famiglie  del  paese,  e molti  anche  della  città  di  Ver- 
« celli;  e tutti  aveano  candele  accese  in  mano;  e una 
« turba  innumerevole  di  popolo,  tino  a che  si  fece  ri- 
« torno  alla  Chiesa  Parrocchiale. 

« Alla  quale  poiché  furono  pervenuti,  essendo'l’ora 
« già  tarda,  non  potendosi  senza  molta  difficoltà  e 
« spreco  di  tempo  collocare  l’Urna  Sacra  nella  Cella  a 
« ciò  preparata,  fu  posta  sull’altare  della  Cappella  del 
« Rosario,  e il  sig.  Vicario  Generale  Capitolare  ordinò 
« al  sig.  Prevosto  Giuseppe  Spinelli,  che  in  ora  più 
« comoda  la  riponesse  riverentemente  nella  cella  pre- 
« detta,  dove  perpetuamente  deve  conservarsi  e stare 
« esposta  al  culto  pubblico  dei  fedeli;  e per  mezzo 
« della  chiave  posta  alla  grata  di  ferro  dinanzi  alla 

« cella  , assicurasse  dentro  la  Cassa;  e decretò  che 

« tale  chiave  dovesse  sempre  tenersi  e custodirsi  dal 
« sig.  Parroco  prò  tempore. 

« Poi,  rese  grazie  a Dio  col  canto  del  Te  Deum,  il 
« Rev.mo  Vicario  Generale  Capitolare  benedisse  col  Ss. 
« Sacramento  il  popolo,  che  lieto  della  fatta  solenne 

« traslazione  se  ne  tornò  alle  sue  case.  » 

L’alto  sopradescritto  fu  fatto  in  tre  originali,  l’uno 
Nat  9 
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per  la  Cancelleria  di  Vercelli,  l’altro  per  l’Archivio 
Parrocchiale,  e il  terzo  per  il  Municipio  di  San  Ger- 
mano, a perpetua  memoria  dell’avvenimento. 

E poiché  la  pietà  del  popolo  e del  Comune  si  dimo- 
strò in  tale  occasione  degna  di  ogni  miglior  encomio, 
ed  era  conveniente  si  tramandassero  alla  posterità  i no- 
mi delle  principali  persone  che  vi  presero  parte,  volle 
il  Vicario  Generale  che  si  sottoscrivessero  appiè  del  suo 
Decreto  25  luglio  1813.  E si  sono  sottoscritti  : 

Carlo  Giulio,  barone,  cavaliere  della  Legion  di 
onore,  Prefetto  della  provincia  di  Vercelli; 

Giuseppe  Anselmi , Segretario  Generale,  Segre- 
tario della  Prefettura; 

Cesare  Ressano  di  Fenile,  Uditore  del  Supremo 
Consiglio  dell’Impero,  Vice  Prefetto  della  Pro- 
vincia di  Vercelli  ; 

Giuseppe  Maria  Spinelli,  Prevosto  e Vicàrio  Fo- 
raneo; 

Carlo  Costa,  Aggiunto,  ff.  di  Amministratore  del 
Municipio  ; 

Notaio  Carlo  Giuseppe  Scaglia  , consigliere  mu- 
nicipale; 

Paolo  Buronzo  di  Asigliano  r Patrizio  Vercel- 
lese, id.  id; 

Ignazio  Santagostino , id.  id; 

Giovanni  Pettiti,  id.  id.; 

Giovanni  Passana,  id.  id.; 

Giovanni  Battista  Beretta,  Prevosto  di  Vettigné; 

Giovanni  Vitali,  Decano  della  Cattedrale  di 
Pavia; 

Germano  Marzina,  Viceparroco. 
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CAPO  DECIMO. 


Nuove  pratiche  per  la  Beatificazione. 


Noi  siamo  rimasti  colla  nostra  narrazione  a quel 
tempo,  in  cui  il  Bonaparle,  dopo  la  disastrosa  campa- 
gna di  Russia,  cominciava  a sentirsi  vacillante  sul  trono 
di  Francia,  e le  potenze  confederate  facevano  preve- 
dere un  terribile  rovescio  alla  fortuna  militare  di  quel 
gran  capitano.  Ma  prima  di  proceder  oltre,  conviene 
volgersi  un  istante  indietro,  per  vedere  quali  fatti  e- 
ransi  intanto  compiuti , e conoscere  le  innumerevoli 
difficoltà  che  d’ogni  parte  incontravano  gli  affari  ec- 
clesiastici. 

Morto  Pio  VI  a Valenza  nel  1799,  dopo  tre  mesi  di 
conclave  in  Venezia  eleggevasi  Pontefice  il  Cardinale 
Chiaramonti,  che  prese  il  nome  di  Pio  VII  (1800);  e 
indotti  loro  malgrado  i Napolitani  e i Tedeschi  a ri- 
mettere ne’  suoi  ministri  il  governo  dello  Stato,  en- 
trava in  Roma  fra  le  consuete  allegrezze  del  popolo, 
lieto  di  sottrarsi  alla  servitù,  in  cui  lo  tenevano  i soldati 
napolitani  e tedeschi.  Pio  VII  rivocò  le  ordinanze  e 
le  leggi  dei  napolitani  governatori,  ristabilì  l’antico 
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reggimento,  perdonò  le  colpe  della  rivoluzione,  e co- 
minciò a regnare  con  mansuetudine  e prudenza.  For- 
nito di  pietà  sincera,  prestò  facile  orecchio  alle  offerte 
del  primo  Console  di  ristabilire  in  Francia  la  cattolica 
religione;  e nell’anno  seguente  conchiudevasi  fra  la 
repubblica  francese  e Roma  un  Concordato,  che,  rati- 
ficato da  Pio  VII,  pubblicavasi  a Parigi  nel  giorno  di 
Pasqua  del  1802  con  grande  allegrezza  dei  fedeli  per  la 
reintegrata  religione.  Il  Bonaparte  però  uni  alla  pub- 
blicazione del  Concordato  un  decreto,  che  spiacque  non 
poco  a Roma,  di  cui  offendeva  alcune  prerogative;  nè 
mai  lo  volle  in  modo  alcuno  per  le  suppliche  del 
Pontefice  riformare.  Nel  1804,  assecondando  le  vive 
preghiere  del  Bonaparte,  Pio  VII  recossi  di  persona  a 
Parigi,  dove  lo  consacrò  imperatore,  sperandone  frutti 
profittevoli  alla  religione , e posto  in  non  cale  ogni 
umano  riguardo.  Ma  il  suo  sacrifizio  fu  senza  compenso; 
nè  mai  potè  ottenere  dall’Imperatore  l’adempimento 
sincero  di  quanto  nel  Concordato  aveva  promesso. 
Napoleone,  col  crescere  di  potenza,  cresceva  di  ambi- 
zione ; nè  ormai  più  voleva  comportare  che  il  Papa 
solo  in  Italia  non  si  piegasse  servilmente  al  suo  im- 
periale arbitrio.  Nel  1808  cominciò  a mandar  fuori 
una  teorica  singolare  sul  suo  diritto  di  sovranità  sopra 
Roma,  ripetendola  dall’esser  egli  il  successore  di  Carlo 
Magno,  e deducendone  l’obbligo  del  Papa  di  unirsi  a 
lui  in  tutte  le  guerre  d’allora  e di  poi,  minacciando 
che  l’avrebbe  spogliato  dell’autorità  temporale,  se  ri- 
cusasse. E poiché  il  Papa  rispondeva  con  dignità  e 
fermezza,  il  Bonaparte  ordinò  al  generale  Miollis  di 
occupar  Roma  : il  che  avvenne  per  frode  ai  due  di 
febbraio  1808  ; cosicché  la  città  fu  presa  prima  che 
fosse  rotta  la  guerra. 
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Protestò  energicamente  Pio  VII  contro  l’inaudita  u- 
surpazione;  la  quale  gradatamente  spogliavalo  di  ogni 
autorità  civile  e militare,  cacciava  di  Roma  molti  Car- 
dinali, e invadeva  il  palazzo  medesimo  del  Pontefice; 
tanto  che  questi  con  solenni  e fatidiche  parole  ammonì 
l’imperatore  a tornare  ai  consigli  del  principiar  del  suo 
regno.  Fu  opera  sprecata.  Napoleone , acciecato  dal- 
l’ambizione, decretò  addì  2 aprile  1808  'la  riunione  al 
regno  italico  delle  provincie  di  Urbino,  Ancona,  Ma- 
cerata e Camerino,  e altre  molte  cose  stabilì  in  odio 
al  Pontefice , che  invano  pubblicamente  protestava 
contro  l’iniquo  decreto.  Che  anzi  nell’anno  seguente, 
dopo  le  sue  grandi  vittorie  sull’Austria,  dichiarò  dalla 
città  di  Vienna  (19  maggio  1809)  cessata  l’autorità  tem- 
porale dei  papi , e riunito  lo  Stato  della  Chiesa  all’Im- 
pero francese,  rimanendo  Roma  città  libera  con  leggi 
speciali,  e assicurata  al  Papa  una  rendita  annua  di  due 
milioni.  Una  Consulta,  di  cui  Miollis  era  presidente  e 
Cesare  Balbo  segretario  (1) , doveva  eseguire  il  de- 
creto di  Napoleone.  Si  pubblicò  in  Roma  ai  9 di  Giu- 
gno: ai  10  Pio  VII  protestò  in  faccia  a Dio  ed  agli  uo- 
mini : e nei  giorni  11  e 12  fulminò  la  scomunica 
contro  Napoleone  ed  i suoi  cooperatori  in  quella 
usurpazione.  Ritiratosi  quindi  nelle  stanze  del  Quirinale, 
fece  chiudere  porte  e finestre,  e murare  gli  aditi  del 
palazzo,  aspettando  quello  che  la  violenza  di  Napoleone 
avrebbe  ordinato  di  lui.  Vennero  duri  comandi , che 
furono  non  meno  duramente  eseguiti.  Fu  scalato  il 
muro  del  Quirinale  preso  quasi  d’assalto  dai  satelliti 
napoleoniani  nella  notte  del  5 luglio:  e Pio  VII,  vestito 
degli  abiti  pontificali,  aspettò  imperterrito  nelle  sue 
stanze  Radet  generale  della  gendarmeria  francese.  E ri- 
cusando di  rivocare  la  scomunica,  prese  con  una  mano 
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un  crociiìsso,  coll’altra  il  breviario,  e si  avviò  pronto 
a seguire  i gendarmi  dovunque  il  volessero  condurre. 
Venne  gettato  in  una  carrozza,  e celeremente  incam- 
minato alla  volta  della  Toscana,  e quasi  trafugalo  per 
Genova,  Alessandria,  e pel  Cenisio  a Grenoble;  d’onde 
pel  Delllnato  e per  la  Provenza  il  condussero  di  nuovo 
in  Italia  nella  città  di  Savona  (15  agosto  1809).  Gli 
furono  poste  de  guardie,  vietate  le  udienze,  e fu  tenuto 
nella  più  stretta  custodia.  Ma  non  si  smarrì  perciò  il 
Pontefice,  nè  si  perdette  d’animo,  irremovibile  alle 
lusinghe  e alle  minaccie  dell’imperatore.  Ai  9 giugno 
del  1811  lo  trafugarono  segretamente  da  Savona,  e 

10  condussero  a Fontainebleau;  dove  finalmente,  due 
anni  dopo,  parve  che  Napoleone  volesse  comporre  ogni 
cosa  col  Papa. 

Ma  venne  il  1814.  Napoleone  sconfitto  a Vaterloo 
rinunziava  all’Impero;  gli  alleati  entravano  in  Parigi; 
e il  vinto  Bonaparte  veniva  confinato  all’isola  d’Elba. 

11  Sommo  Pontefice  Pio  VII  riebbe  la  sua  libertà  ed 
il  suo  regno;  e i Cardinali,  che  parte  umiliati,  spogliati 
e incarcerati,  parte  premiati  ed  esaltati,  gemevano  o 
dissimulavano  il  proprio  dolore , se  ne  tornarono  a 
Roma,  o alle  loro  sedi.  Questo  avvenne  dalla  metà 
di  aprde  alla  metà  di  maggio  del  1814. 

In  tempi  cosi  burrascosi  per  la  Chiesa  non  è mara- 
viglia, se  lo  Spinelli,  instancabile  in  tutto  ciò  che  ri- 
guardava il  cullo  del  Beato,  non  potè  per  nulla  farne 
progredire  la  causa.  Ma  appena  le  cose  parvero  rimet- 
tersi in  meglio,  ecco,  che  egli  si  muove  tosto,  per 
incamminarsi  ancora  in  quella  strada,  al  cui  fine  pur 
troppo  non  sarebbe  pervenuto. 

Nulla  era  inutile  per  lui:  ogni  cosa,  ogni  persona 
che  gli  potesse  valere  poneva  in  opera;  e noi  love- 


135 

diamo  inchinare  i Cardinali  di  Pietro , Pignatelli  e 
Brancadoro,  che  nel  loro  ritorno  da  Parigi  passavano 
(maggio  1814)  per  San  Germano;  e offrire  ad  essi  il 
suo  Ristretto  della  Vita  del  Beato , e raccomandarne 
loro  la  causa , e pregarli  di  protezione.  Nè  tali  pre- 
ghiere e raccomandazioni  furono  tutte  vane;  imper- 
ciocché noi  vedremo  appresso  di  quanta  utilità  gli  sia 
stata  la  protezione  del  Cardinal  Brancadoro  Arcivescovo 
e Principe  di  Fermo. 

Già  prima  d’allora  egli  era  andato  sollecitando  lo 
Slàteri  ora  d’una  cosa,  ed  ora  di  un’altra.  11  computo 
delle  spese  necessarie  a condurre  a fine  l’opera  in- 
cominciata lo  teneva  in  pensieri , e gliene  chiedeva 
con  ansia  (3  settembre  1812).  Ma  lo  Slàteri  avea  volto 
la  mente  ad  altro,  che  egli  credeva  dover  più  presto 
sgombrargli  dinanzi  (19  settembre  1812)  ogni  difficoltà. 
11  Papa  è a Fontainebleau,  diceva  egli,  non  vi  può  essere 
occasione  migliore  di  questa  : si  ricorra  direttamente 
a lui;  lo  si  preghi  a voler  nominare  un  revisore  dei 
Processi:  gli  si  proponga  il  Cardinale  Spina  Arcivescovo 
di  Genova,  o il  Cardinale  Caselli  Vescovo  di  Parma: 
la  via  così  diventa  più  breve,  più  facile  e più  sicura. 

È presto  detto;  ma  come  ottenere  che  una  supplica 
spedita  al  Papa  prigioniero  gli  fosse  realmente  ricapi- 
tata? La  difficoltà  era  evidente;  tanto  più  che  un  de- 
creto imperiale  stabiliva,  che  non  si  potesse  ricorrere 
ad  alcuna  corte  straniera,  anche  in  materia  spirituale, 
senza  la  permissione  del  Ministro  dei  Culti.  A lui 
dunque  era  necessario  rivolgersi,  mandargli  la  supplica 
diretta  al  Papa,  e chiedere  che  si  nominasse  il  revi- 
sore (15  gennaio  1813).  Ma  gli  eventi  precipitarono  in 
men  che  non  si  dice:  il  carceriere  del  Papa  andò  a 
scontare  a S.  Elena  i delitti  della  sua  smodata  ambi- 
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zione;  e Pio  VII,  coronato  della  gloria  che  si  acquista 
colui  che  soffre  per  la  giustizia,  ritornò  a rallegrare 
la  sua  Roma  fedele.  La  supplica  al  Papa  prese  allora 
un’altra  via,  e ne  divenne  mediatore  il  Cardinale 
Brancadoro.  A costui,  che  allora  (20  luglio  1814)  tro- 
vavasi  in  Roma , furono  spedite  le  carte  contenenti 
alcune  conclusioni  dedotte  dai  Processi  di  Vercelli  e 
di  Como;  e si  chiedeva  l’ufficio  e la  Messa  propria; 
poi  che  fosse  dichiarato  compatrono  con  rito  doppio 
di  seconda  classe  e con  ottava;  e finalmente  che  si 
fissasse  l’annua  festa  sotto  il  titolo  di  Traslazione  nel 
giorno  28  luglio. 

Non  ingannò  l’aspettazione  che  si  aveva  di  lui  il 
Card.  Brancadoro;  il  quale,  avendo  fatto  esaminare 
dall’Avvocato  de’  Santi  le  memorie  ricevute  dallo  Spi- 
nelli, gli  spedi  l’avuta  Istruzione  (14  dicembre  1814), 
chiedendogli  se  intendeva  nella  Beatificazione  seguire 
la  via  ordinaria  o quella  straordinaria.  E fu  certo  un 
grandissimo  servigio  alla  causa  del  Beato;  imperciocché 
così  venivasi  a dichiarare  lo  stato  vero  delle  cose,  e si  di- 
mostrava la  giusta  via  per  cui  si  doveva  camminare. 

Siccome  non  tutti  conoscono  le  regole  che  si  so- 
gliono seguire  a Roma  nelle  cause  dei  Santi  e dei 
Beali,  credo  possa  riuscire  gradita  al  lettore  l’Istru- 
zione accennata.  La  quale  è la  seguente , e fu  scritta 
dall’Avvocato  Michele  Diodato  Galeassi. 

« I promotori  della  causa  del  Beato  Antonio  Chiesa 
« o intendono  di  ottenere  la  Beatificazione  equipollente 
« del  servo  di  Dio  con  Autorità  Apostolica,  onde  potere 
« anche  procedere  alla  Canonizzazione;  ovvero  si  con- 
fi tentano  del  solo  Ufficio  e Messa.  La  prima  istanza 
« si  fa  per  la  via  ordinaria  , l’altra  per  via  straordi- 
« naria  introdotta  da  non  molti  anni. 
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« Per  la  Beatificazione  equipollente  i Vescovi  di 
« Como  e di  Vercelli  debbono  fare  secondo  le  regole 
« due  processi,  uno  sulla  fama  di  santità,  virtù,  e mira- 
li coli,  e l’altro  sul  culto  immemorabile  con  la  ricogni- 
« zione  dei  periti , e quindi  pronunziare  la  sentenza 
« constare  de  casu  excepto  a Decretis  Urbani  Vili 
« (che  il  caso  è eccettuato  dai  Decreti  di  Urbano  Vili), 
« quale  sentenza  verrà  inserita  nei  processi.  Questi 
« si  manderanno  sigillati  alla  Santa  Congregazione 
« dei  Riti,  accompagnandoli  con  lettere  postulatorie 
« tanto  di  detti  Vescovi , che  di  altri  distinti  per- 
ii sonaggi , non  che  del  Padre  Generale  dell’Ordine , 
« al  santo  Padre , chiedendosi  la  segnatura  di  Coni- 
li missione , e la  conferma  della  sentenza  super  casu 
« excepto  (sul  caso  eccettuato).  Si  costituirà  in  Roma 
« un  Postulatore  e un  Avvocato;  il  primo  per  fare  le 
« istanze,  il  secondo  per  difendere  la  causa. 

« In  Roma  si  aprono  nelle  debite  forme  i processi, 
« e se  ne  fa  copia  dal  Notaro  della  Santa  Congrega- 
li zione  dei  Riti.  L’Avvocato  stende  l’informazione  col 
« suo  Sommario  sul  dubbio  an  constet  de  fama  san- 
ti ctitatis , virtutum  et  miraculorum  in  casu , et  ad  e [fe- 
ti ctum  de  quo  agitur  (se  consti  della  fama  di  santità, 
« delle  virtù  e dei  miracoli  nel  caso  e all’effetto  di 
« cui  si  tratta).  Il  Promotore  della  Fede  vi  fa  le  sue 
« animadversioni.  L’Avvocato  vi  risponde.  Il  tutto  si 
« stampa,  e si  propone  in  Congregazione  ordinaria  de’ 
« Sacri  Riti.  Questa  risolve,  se  debba  segnarsi  la  Coni- 
li missione,  quale  segnatura  si  fa  manu  Ssmi  (per  mano 
« del  Papa). 

« Consumato  un  tal  dubbio,  si  propone  l’altro  an 
« sit  confrmanda  sententia  Ordinariorurn  super  casu 
« excepto  (se  si  debba  confermare  la  sentenza  dei 
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« Vescovi  sul  caso  eccettuato).  Si  stende  l’informa- 
« zione  col  suo  Sommario,  si  fanno  dal  Promotore 
« della  Fede  le  animadversioni,  si  risponde  dall’Av- 
« vocato,  si  stampa  il  tutto,  e si  propone  nella  Con- 
« gregazione  ordinaria  come  sopra.  La  Santa  Con- 
« gregazione  pronuncia  confirmandam  esse  sententiam 
« (che  la  sentenza  si  deve  confermare).  Se  ne  spedisce 
« il  Breve  dal  Papa,  benché  non  sia  di  essenza,  ba- 
li stando  il  Decreto  della  Santa  Congregazione,  e allora 
« si  può  procedere  alla  causa  di  Canonizzazione.  Questa 
« è la  via  ordinaria,  e si  chiama  Beatificazione  equi- 
« pollente,  e si  distribuiscono  i quadri  del  Beato,  che 
« sono  sette. 

« Decretata  la  Beatificazione,  si  fa  l’istanza  per  la 
« Messa  ed  Officio  con  le  lezioni  proprie  del  secondo 
« notturno,  ed  orazioni.  Si  possono  stendere  da  chiun- 
« que,  e trasmettere  in  Roma  per  l’approvazione  o 
« correzione.  L’Officio  e Messa  si  concede  solo  per  il 
«i  luogo  dov’è  sepolto  il  Beato,  o dove  vige  in  special 
«i  modo  il  culto  del  Beato,  e si  concede  al  più  sotto 
••  rito  di  doppio  maggiore  per  detti  luoghi.  Dopo  qual- 
« che  tempo  si  fa  istanza  per  l’estensione  a tutta  la 
« Diocesi,  e si  concede  sub  ritu  duplicis  minoris  (sotto 
« rito  doppio  minore).  Non  si  concede  mai  l’Ottava. 
« La  festa  si  può  fissare  per  il  giorno  della  traslazione 
« o nel  Breve  stesso  di  Beatificazione,  o nella  Con- 
« cessione  dell’Officio  e Messa. 

« Quanto  alla  dimanda  se  possa  eleggersi  in  Compa- 
« trono  del  paese,  questo  non  è possibile;  giacché  non 
« possono  assegnarsi  per  Patroni,  o Compatroni,  se  non 
« i Santi  descritti  nel  Martirologio  Romano.  Venendosi 
« alla  Canonizzazione,  allora  potrà  eleggersi  in  Com- 
« patrono,  e chiedersi  l’elevazione  del  rito,  e l’Oitava. 
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« Volendosi  poi  procedere  per  la  via  straordinaria, 
« non  sono  necessari  i processi  nè  la  sentenza  super 
« casu  excepto.  L’Avvocato  in  Roma  stende  una  sup- 
« plica  ragionata  col  suo  Sommario,  provando  con 
« autentici  documenti  il  culto  immemorabile,  e la  fama 
« di  santità,  virtù  e miracoli  del  Beato,  per  ottenerne 
« l’Officio  e Messa,  come  si  è detto  di  sopra.  Il  Memo- 
« riale  col  Sommario  si  stampa,  e si  propone  in  Con- 
fi gregazioile.  Questa  ordinariamente  risponde  Audia- 
« tur  S.  Fidei  Promotor  (abbiasi  l’avviso  del  Promotore 
« della  Fede).  Allora  il  Promotore  fa  le  sue  animad- 
« versioni,  e l’Avvocato  risponde.  Si  ripropone  in  Con- 
fi gregazione , ed  uscendo  il  Decreto  favorevole , si 
fi  concede  l’Officio  e Messa  per  il  luogo  dov’è  sepolto 
« il  Beato,  come  si  è detto  di  sopra.  Dopo  qualche 
« tempo  se  ne  chiede  l’estensione. 

« Da  quanto  si  è detto  restano  sciolti  i quesiti  pro- 
li posti.  La  supplica  dell’Ordinario  sarà  diretta  al  Papa, 
« attesterà  semplicemente  il  culto  non  interrotto  fino  al 
« presente,  e la  fama  di  santità  e miracoli,  come  si  farà 
« constare  alla  Santa  Congregazione  de’  Riti,  e chie- 
« derà  la  concessione  della  Messa  e Officio  con  le  le- 
« zioni  e orazioni  proprie,  di  cui  manderà,  se  vuole, 
« la  forma;  altrimenti  si  comporranno  qui  dall’istesso 
« Avvocato.  Non  è necessario  che  l’istanza  si  faccia 
« dal  P.  Generale  dell’Ordine;  ma,  se  si  unisse  ancor 
« questa  a quella  dell’Ordinario,  l’istanza  avrà  più 
« peso.  Si  possono  unire  le  istanze  di  altri  Vescovi  e 
« Comunità.  » 

Appena  avute  queste  istruzioni,  non  si  pose  più  al- 
cun indugio , e poiché  i processi  necessari  erano  già 
fatti  sì  in  Vercelli  e sì  in  Como,  altro  più  non  restava, 
se  non  che  procurare  tutte  quelle  suppliche,  le  quali 
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doveano  sollecitare  la  definizione  della  causa.  Per  il 
che,  essendo  in  quel  tempo  Amministratore  della  Dio- 
cesi di  Vercelli  Monsignor  Grimaldi  Vescovo  d’Ivrea , 
lo  Spinelli,  sul  principio  del  1815  (2  gennaio),  si  volse 
al  Signor  Vicario  Generale  di  Vercelli  Abate  Alciati, 
pregandolo  che  gli  volesse  ottenere  dall’Araministra- 
tore  della  Diocesi  la  supplica  al  Papa.  A tal  fine  gli 
spedì  un  memoriale  di  quello  che  dovevasi  narrare  in 
essa;  e per  consiglio  del  medesimo  Vicario  Generale 
ne  mandò  poi  ad  Ivrea  una  copia  insieme  col  Ristretto 
della  vita  del  Beato , onde  eccitarlo  maggiormente  a 
favorirgli  la  supplica  dimandata. 

Presso  quel  tempo  (1  dicembre  1814)  furono  inviate 
nuove  preghiere  al  Card.  Brancadoro  in  Roma,  richie- 
dendolo di  sua  assistenza,  e agli  Abati  Luigi  e Gaetano 
Rovelli  Domenicani,  fratelli  di  Monsignor  Vescovo  di 
Como  (5  gennaio  1815) , affinchè  ottenessero  da  lui 
la  supplica  di  che  si  parb  nell’Istruzione  dell’Avvocato 
Galeassi.  Ed  è meritevole  di  ogni  maggior  encomio  la 
sollecitudine  colla  quale  Monsignor  Vescovo  di  Como 
corrispose  a tal  desiderio:  imperciocché  appena  i fra- 
telli suoi  gliene  fecero  motto,  ed  egli  scrisse  e spedi 
tosto  a San  Germano  la  supplica  al  Papa , che  è la 
seguente,  tradotta  in  lingua  italiana  dall’originale  la- 
tino (12  gennaio  1815). 

e Beatissimo  Padre. 

« Essendomi  stato  annunziato  pocanzi  che  il  Parroco, 
« il  Clero  e il  Popolo  di  San  Germano,  Diocesi  di  Ver- 
« celli,  intendono  presentare  alla  Vostra  Beatitudine 
« umili  preghiere  per  la  Concessione  dell’Ufiìcio  e della 
« Messa  in  onore  del  celebre  loro  conterraneo  Antonio 
« Della  Chiesa  Sacerdote  dell’Ordine  dei  Predicatori, 
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« e chiamato  comunemente  col  nome  di  Beato,  come 
« consta  dagli  annessi  Atti  della  mia  Curia  Vescovile, 

« questa  stessa  grazia  io  chiedo  supplichevolmente  per 
« la  mia  Chiesa,  essendo  il  medesimo  Beato  in  questo 
« Convento  stato  due  volte  meritamente  Superiore  dei 
« Padri  Predicatori,  ed  anzi  qui  morto,  e sepolto  sotto 
« l’Altare  dedicato  a S.  Pietro  Martire,  Ano  a che  nel 
« 1810  per  cura  del  predetto  Parroco,  Clero  e Popolo 
« di  San  Germano,  le  sue  sacre  spoglie  furono  colà 
« trasportate,  ed  esposte  nella  Chiesa  alla  venerazione 
« del  popolo,  avendovi  già  pubblico  culto,  per  la  pre- 
« clara  santità  della  sua  vita,  santità  provata  con  cer- 
« fissimi  segni,  ed  eziandio  colla  grazia  de’  miracoli. 
« E prostrato  al  bacio  de’  Ss.  Piedi  di  Vostra  Beati- 
li tudine,  chiedo  l’Apostolica  Benedizione  per  me  e 
« per  il  popolo  a me  affidato. 

« Como,  1*2  Gennaio  1815. 

« Di  Vostra  Santità  Umilissimo  Ossequentissimo  servo 
« Fr.  Carlo  Rovelli  Vescovo  di  Como.  » 

Cosi  finiva  il  gennaio  del  1815,  nel  quale  realmente 
la  causa  del  Beato  avea  fatto  notevoli  progressi.  Ve- 
dremo in  seguito  questa  istessa  causa  ora  progredire 
con  tutta  celerità,  ed  ora  arrestarsi  per  il  sopravvenire 
di  nuovi  impedimenti , tanto  da  stancare  qualunque 
animo  costante.  Ma  non  ne  fu  stanca  la  tenace  volontà 
dello  Spinelli,  il  quale  anzi  al  crescere  degli  ostacoli 
pareva  moltiplicare  se  stesso,  e raddoppiare  i suoi  sforzi. 
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ANNOTAZIONE 


(1)  Affinchè  niuno  si  creda  che  il  nome  di  Cesare  Balbo 
debba  passare  ai  posteri  macchiato  dell’ infamia  che  colpì  gli 
spogliatoci  di  Pio  VII,  leggasi  quel  che  scrisse  egli  stesso 
nella  sua  autobiografia. 

« Ricevetti  un  dispaccio  e l’apersi;  era  la  mia  nomina  a 
« segretario  della  Consulta  di  Roma...  Fui  quasi  colpito  da 
« un  fulmine,  destandosi  in  me  la  coscienza  di  quella  brutta 
« usurpazione  alla  quale  servivo...  Qui  lo  spogliato  era  il 
« Papa,  capo  di  mia  religione,  a cui  venerare  ed  amare  ero 
« stato  allevato...  Ne  fui  atterrato,  addolorato  oltre  ogni  dire, 
« disperato;  e pur  non  seppi  resistere...  n proclama  della 
« Consulta  fu  quello  che  consumò  la  spogliazione.  Io  voleva 
« pur  salvarmi  dal  firmarlo,  ed  allegai  che  il  segretario  non 
« c’entrava.  Ma  uno  della  Consulta  osservò  imperiosamente 
« che  la  firma  mia  era  pur  necessaria;  ed  io,  scusandomi 
« meco,  che  questa  non  aggiungeva  forza  all’atto , ma  sola- 

« mente  attestava  le  altre  firme , la  diedi.  Debolezza Fu 

« la  sola  colpa  di  che  abbia  a dolermi  nella  mia  vita  pubblica; 
« fui  debole  una  volta,  a diciannove  anni,  rimpetto  a Napo- 
« leone.  » In  tali  sentimenti  Cesare  Balbo  perseverò  tutta  la 
vita.  E vecchio  di  sessant’anni , nel  Parlamento  Piemontese 
(seduta  28  febbraio  1849)  ricordava  con  amarezza  la  giovanile 
sua  colpa,  dicendo:  « Quaranta  anni  sono,  nel  1809,  io  ebbi 
« la  sventura  e la  colpa  di  partecipare  all’ abbattimento  della 
« potenza  temporale  di  un  altro  gran  Papa,  Pio  VII.  » 

Bello  il  pentimento  d’uomo  sì  grande,  e giusta  e meritata 
la  celebrità  che  presso  i veri  Italiani  gode  l’onorato  suo  nome. 
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CAPO  UNDECIMO. 


Suppliche  al  Papa  per  la  causa  del  Beato. 


Mentre  queste  cose  avvenivano,  nulla  si  era  ancora 
ottenuto  da  Monsignor  Grimaldi  Vescovo  d’Ivrea , Apo- 
stolico Amministratore  della  Diocesi  di  Vercelli  ; ed 
intanto  si  faceva  cammino  lento  e molto  faticoso. 

Per  il  che  si  rinnovarono  presso  di  lui  vivissime  pre- 
ghiere, e nei  primi  giorni  di  febbraio  (1815)  si  ebbe 
finalmente  notizia,  che  il  Vescovo  d’Ivrea  aveva  seguito 
l’esempio  di  quel  di  Como. 

Ecco  la  supplica  che  indirizzò  al  Papa  il  Vescovo  di 
Ivrea,  voltata  dal  latino. 

» « Beatissimo  Padre. 

« Il  venerabile  Clero  e il  divoto  popolo  di  San  Ger- 
« mano  della  Diocesi  di  Vercelli,  nella  soppressione  dei 
« Conventi  .operata  dal  Regno  Italico,  ottenne  dall’Illmo 
« e Revmo  Monsignor  Carlo  Rovelli  Vescovo  della  Città 
« di  Como  le  sacre  spoglie  del  Reato  Antonio  Della 
« Chiesa,  dell’Ordine  de’  Predicatori,  Confessore,  nato 
« nel  luogo  di  San  Germano;  il  quale  nel  Convento 
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della  predetta  Città,  e nella  Chiesa  dove  con  reli' 
« gioso  culto  si  conservano  le  sue  sante  reliquie,  dopo 
« avervi  introdotta  felicemente  la  riforma  della  Con- 
fi gregazione  di  Lombardia,  finì  la  sua  vita,  con  tanta 
« fama  di  virtù  e di  miracoli  sia  prima,  sia  dopo  morte, 
« che  da  quel  tempo,  cioè  dall’anno  1459,  epper- 
« ciò  cento  sessanta  anni  prima  del  Decreto  di  Urba- 
« no  Vili,  fu  detto  Beato,  e senza  interruzione  ono- 
« rato  di  religioso  culto  in  Como  e nel  suo  paese  na- 
if tivo  fino  a questo  tempo. 

« Le  quali  cose  tutte  risultando  alla  Curia  Vesco- 
« vile  di  Vercelli  dal  processo  giudiziale  a tal  fine  for- 
ti mato  dairill™0  e Revmo  Monsignor  Vescovo  di  Como 
« nell’anno  1810,  e da  somiglianti  prove  giuridica- 
« mente  ricevute  dalla  stessa  Curia  di  Vercelli  nel 
« 1808,  e proseguite  nel  1810  e 1813,  l’Ordinario 
« della  medesima  Diocesi  non  solo  permise  che  si  desse 
« a quelle  sacre  reliquie  il  culto  religioso  che  ab  imme- 
« morabili  in  quel  paese  si  offeriva  alla  mano  sinistra 
« del  Beato  che  ivi  si  conservava  e tuttora  si  conserva, 
« ma  eziandio  acconsentì,  che  le  stesse  sacre  reliquie 
« (accertata  la  loro  identità,  e la  connessione  ed  appar- 
ii tenenza  alla  detta  mano),  legate  insieme  e ridotte 
« in  forma  umana,  e coperte  convenientemente  di  sacre 
« vesti,  si  collocassero  in  una  cella  a tal  fine  edificata  ; 
« il  che  fu  fatto  con  molta  solennità,  e con  evidente 
« edificazione  e pietà  dei  fedeli  che  vi  accorsero  in 
« gran  numero. 

« Desiderando  ora  ardentemente  il  Clero  e il  Popolo 
« di  San  Germano,  poiché  dopo  tanto  tanto  tempo  feli- 
« cernente  ne  viene  loro  aperta  la  via,  di  promuovere 
« sempre  più  la  gloria  del  Beato,  e la  divozione  che 
h hanno  verso  il  loro  concittadino  quei  del  paese,  e gli 
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« stranieri  stessi  che  son  loro  uniti  nel  medesimo  voto, 
« ricorrono  supplichevoli  e si  prostrano  ai  Piedi  della 
« Beatitudine  Vostra  umilmente  chiedendo 
« Che,  riconosciuto  il  culto  immemorabile  di  questo 
« Beato,  e la  fama  delle  virtù  e dei  miracoli,  di  cui 
« si  presenteranno  prove  alla  S.  Congregazione  dei  Riti, 
« si  degni  benignamente  concedere,  che  la  patria  Chiesa 
« Parrocchiale  dello  stesso  B.  Antonio  della  Chiesa , 
« dove  ora  si  venerano  le  sue  sacre  reliquie,  possa  farne 
« ogni  anno  la  festa  con  rito  doppio  maggiore , colla 
« Messa,  e coll’Ufficio,  e colle  lezioni  ed  orazioni  pro- 
ti prie  da  approvarsi  ; assegnando  la  festa  della  trasla- 
« zione  nel  giorno  28  luglio , in  cui  il  sacro  suo  Corpo 
« arrivò  al  paese  nativo;  e così  pure  se  ne  estenda  la 
« grazia  a tutta  la  Diocesi.  — Ivrea,  18  Genn.  1815.  — 
« Giuseppe  Maria  Vescovo  d’Ivrea,  Apostolico  Arnmi- 
<•  nistratore  della  vacante  Chiesa  di  Vercelli.  » 

Mentre  tali  suppliche  dei  Vescovi  di  Como  e d’Ivrea 
sarebbero  potute  bastare  ad  avere  appoggio  validis- 
simo presso  la  S.  Sede,  lo  Spinelli  non  tralasciava  altri 
mezzi , che  potessero  più  sollecitamente  condurlo  al 
compimento  de’  suoi  desidero.  Difratti,  non  sapendosi 
ancora  chi  sarebbe  stato  relatore  della  causa,  egli  cer- 
cava aprirsi  la  strada  presso  i Cardinali.  Onde  ne 
scrisse  (9  febbraio  1815)  al  Cardinale  di  Pietro,  che 
era  Penitenziere  Maggiore,  e poi  ai  Cardinali  Pigna- 
lelli  e Dugnani;  quantunque  le  sue  dimande  non  otte- 
nessero da  tutti  le  medesime  accoglienze. 

In  quel  tempo  la  podestà  civile  nel  Regno  di  Sar- 
degna non  aveva  ancora  sognato  certe  ridicole  teorie 
venute  di  poi , di  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  di  se- 
parazione della  Chiesa  dallo  Stato,  e insomma  di  ate- 
ismo nei  governanti.  L’autorità  ecclesiastica  e la  civile 
Nay  io 
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si  consideravano  come  due  sorelle , destinate  nella 
propria  cerchia  a procacciare  il  bene  de’  popoli,  e la 
spada  teneva  a grande  onore  l’essere  di  aiuto  al  pa- 
storale. La  fede  non  era  una  parola  vuota  di  senso, 
ma  si  faceva  ogni  giorno  operatrice  di  religiose  e ci- 
vili virtù;  e coloro  che  erano  posti  a governare  il 
popolo  non  arrossivano  di  confessarla  pubblicamente, 
nè  credevano  viltà  o debolezza  chinare  il  capo  dinanzi 
alla  croce.  Lo  stesso  re  di  Sardegna  (che  molti  ne  ha 
la  Casa  di  Savoia  di  veramente  grandi  nella  pietà) 
non  si  vergognava  di  riconoscere  ch’egli  teneva  la  sua 
corona  da  Dio;  ed  anche  nell’esiglio,  quando  i fran- 
cesi gli  avevano  tolta  la  miglior  parte  de’  suoi  Stati, 
egli  viveva  all’amore  de’  suoi  popoli , e procurando 
l’onore  di  Dio , da  Dio  aspettava  il  trionfo  della  sua 
giusta  causa. 

La  buona  opinione  che  il  popolo  avea  del  suo  Re, 
faceva  si  che  egli  venisse  riguardato  come  un  padre, 
a cui  ricorrono  volontieri  i figli,  con  certezza  di  essere 
esauditi;  e lo  splendore  del  trono  allettava  il  popolo 
ad  avvicinarvisi , persuaso  di  non  ricorrere  invano. 
Cosi  appunto  la  pensava  il  buon  Parroco  di  San  Ger- 
mano, a cui  nel  crescersi  delle  cure  pareva  si  molti- 
plicasse l’energia. 

Era  allora  Gran  Mastro  di  Casa  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele I il  Marchese  Vittorio  della  Chiesa  di  Roddi,  il 
quale , o per  la  somiglianza  del  nome  gentilizio  , o 
perchè  realmente  ne  avesse  buono  e valido  fondamento 
nelle  tradizioni  domestiche,  credevasi  discendente  dalla 
famiglia  della  Chiesa  a cui  era  appartenuto  il  Beato 
Antonio.  A costui  si  volse  lo  Spinelli , ben  pensando 
che  l’onore  e la  gloria  del  casato  lo  avrebbero  mosso 
ad  efficacemente  adoperarsi  nella  causa  del  medesimo 
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Beato.  Gli  narrò  il  suo  desiderio  di  averlo  patrocina- 
tore presso  il  già  Re  Carlo  Emanuele  IV,  e lo  pregò  , 
che  gli  ottenesse  da  lui  una  supplica  al  Papa  , onde 
avere  la  maggiore  esaltazione  di  un  Beato , che  era 
stato  piemontese  (25  gennaio  1815). 

Nè  s’ingannò  nella  sua  aspettazione;  imperciocché  es- 
sendosi fatta  nuova  inslanza  per  avere  una  supplica  dal 
Re  Vittorio  Emanuele  I (27  febbraio  1815),  se  ne  ebbe 
promessa  di  aiuto;  però  esser  meglio  interporre  l’auto- 
rità di  Carlo  Emanuele  IV  ; scrivesse  il  Parroco  mede- 
simo la  supplica  da  presentarsi  al  Re;  e cercasse  intanto 
di  mandare  a Roma  una  Memoria  per  Monsignor  Mo- 
rozzo,  col  quale  egli  era  in  molta  amicizia  (17  feb- 
braio 1815). 

Non  è a dire  quanto  lo  Spinelli  si  rallegrasse  di  aver 
trovato  cosi  potente  protettore  ; e per  non  frapporre 
alcun  indugio,  scrisse  tosto  al  Re  la  supplica,  la  quale 
fu  anche  sottoscritta  dal  Sindaco  di  San  Germano  Sig. 
Antonio  Franzoj.  E perchè  tale  documento  non  vada 
perduto,  eccolo  nella  sua  integrità  originale. 

« S.  R.  M.  — Il  Clero  e Popolo  di  San  Germano  , 

« Provincia  di  Vercelli,  hanno  l’onore  di  esporre  a 
« V.  S.  R.  M.  — 

« 1°  Che  da  tempo  immemorabile , e probabilmente 
« dal  1459  (epoca  del  transito  del  Beato  di  cui  infra), 

« epperciò  in  vigor  della  Centenaria  fissata  dal  Papa 
« Urbano  Vili  hanno  sempre  reso  pubblico  sacro  culto 
« al  Beato  Antonio  della  Chiesa , Domenicano,  nato  in 
« esso  Borgo  di  San  Germano  sul  principio  in  cui  esso 
« luogo  ebbe  la  felice  sorte  d’essere  incorporato  agli 
« Stati  della  Reai  Famiglia  di  V.  Augusta  Maestà,  e 
« morto  in  Como  Priore  di  quel  Convento,  ed  ivi  pure 
« sin  d’allora  venerato. 
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« 2°  Che  nel  1810  per  concessione  di  Monsignor 
Vescovo  di  Como  ottennero  d’ avere  in  Patria  il 
S.  Corpo  d’esso  Beato,  che  ivi  nel  1813  fu  solenne- 
mente con  gran  concorso  e divozione  de’  popoli  accorsi 
traslato  ed  esposto  in  sontuosa  cappella,  dove  se  ne 
continua  più  che  mai  accesa  la  venerazione. 

« 3°  Che  ad  ulterior  gloria  d’esso  Beato,  appena 
restituito  aila  Romana  Sua  Sede  l’invitto  nostro  Pon- 
tefice, eseguirono  ciò  che  dal  1810  ardentemente 
sospiravano  e tenevano  preparato,  fecero  cioè  a Sua 
Santità  umile  raccorso  per  ottener  al  Beato  l’aposto- 
lica concessione  della  Messa  ed  Officio,  al  qual  fine 
rassegnarono  alla  S.  Congregazione  de’  Riti  le  prove 
attestanti  de  cultu  immemorabili  et  casu  excepto  ab 
Urbano  Vili  in  favor  del  Beato. 

« 4°  Che  la  causa  d’esso  Beato  è vicina  a conseguire 
a questa  Chiesa  Parrocchiale  la  grazia  implorata  ; e 
die  la  stessa  grazia  verrà  concessa  all’Ordine  Dome- 
nicano, e alla  Diocesi  di  Como. 

« Sui  quali  ésposti  premendo  all i prefati  Clero  e Po- 
polo di  promuovere  in  grado  maggiore  la  gloria  d’esso 
Beato,  e di  attirarne  il  celeste  patrocinio  al  bene 
spirituale  e temporale  degli  Stati  di  V.  R.  M.,  a cui 
appartenne  in  vita,  e su  cui  in  questi  anni  fece  sì 
vivamente  sentire  l’impegnante  suo  affetto,  prostrati 
all’Augusto  di  Lei  Trono  umilmente  supplicano 
V.  S.  R.  M.  volersi  degnare  di  promuovere  la  gloria 
maggiore  del  Beato , coll’ottenere  da  Sua  Santità 
(come  in  caso  simile  più  volte  usarono  gli  Au- 
gusti di  Lei  gloriosissimi  Antecessori)  che,  nel  caso 
venga  concessa  a questa  Chiesa  Parrocchiale  l’implo- 
rata Messa  ed  Officio  del  prefato  B.  Anlonio , la 
stessa  apostolica  grazia  venga  estesa  a tutte  le  Chiese 
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« degli  Stati  di  terraferma  soggetti  a V.  M.,  fra  cui 
« è celebre  la  memoria , fama  e venerazione  di  que- 
« sto  fedele  servo  di  Dio.  » 

Questa  supplica  fu  mandata  al  Marchese  Vittorio  Della 
Chiesa,  il  quale,  come  sopra  è detto,  era  gran  Mastro 
di  casa  del  Re;  e nello  stesso  tempo  se  ne  spedì  copia 
al  Card.  Morozzo,  il  quale,  trovandosi  in  Roma,  poteva 
in  tal  bisogno  molto  efficacemente  adoperarsi. 

E affinché  nulla  rimanesse  intentato  a riuscirne  più 
presto  a buon  fine,  si  ricorse  anche  al  Vicario  Ge- 
nerale dei  Domenicani , che  in  quell’anno  (1815)  era 
Pio  Giuseppe  Gaddi.  Il  quale  , conoscendo  il  lustro 
che  naturalmente  ne  sarebbe  derivato  al  suo  Ordine, 
promise  che  ne  avrebbe  ragionato  col  Cardinale  Bran- 
cadoro,  e volentieri  avrebbe  prestato  l’opera  sua  in 
proposito. 

Trovandosi  così  la  causa  bene  avviata,  e favoreggiata 
da  persone  potenti  presso  la  Congregazione  dei  Riti  e 
presso  il  Papa,  lo  Spinelli  volse  l’animo  suo  a procu- 
rare una  divota  incisione  dell’immagine Tlel  Reato;  e a 
tal  fine  scrisse  a Rologna  ad  un  tale  Giuseppe  Lucche- 
sini,  perchè  gliene  fornisse  (20  febbraio  1815). 

In  questo  tempo  istesso,  per  mezzo  del  Card.  Rran- 
cadoro  (25  febbraio  1815)  venivano  rimessi  tutti  i docu- 
menti all’Avv'  Galeassi,  il  quale  si  era  posto  di  tutto 
il  suo  buon  animo  a svolgere  e pesare  le  prove  addotte 
in  Como  e in  San  Germano  (4  marzo  1815).  Il  Card. 
Di  Pietro  Penitenziere  Maggiore,  quantunque  estraneo 
alla  Congregazione  dei  Riti,  a cui  apparteneva  il  defi- 
nire la  causa,  prometteva  il  suo  aiuto,  e così  le  prati- 
che procedevano,  e tanto  favore  trovavano  dappertutto, 
ehe  era  a sperarne  assai  bene. 

Per  il  che  lo  Spinelli  mandava  significando  al  Card. 


I fio 

Brancadoro  in  Genova  la  sua  gratitudine  (13  apr.  1815); 
e ne  aveva  da  lui  nuove  promesse  di  efficace  protezione. 

E qui  mi  si  permetta  un’osservazione.  Vi  sono  alcuni, 
i quali,  o per  ignoranza  o per  malizia,  pensano  che  la 
Chiesa , nel  giudicare  e definire  le  cause  dei  Santi,  non 
si  attenga  a quelle  norme  di  prudenza  e a quelle  regole 
di  critica  che  l’importanza  della  cosa  richiede;  e cre- 
dono forse  che  tutto  proceda  in  via  sommaria,  senza 
giudizioso  esame  di  documenti,  e senza  ricerca  alcuna 
la  quale  sia  atta  a condurre  legittimamente  alla  sco- 
perta del  vero.  Per  cui  conchiudono,  non  aver  gran 
valore  il  giudizio  e la  sentenza  che  la  Chiesa  in  tali 
cause  suol  pronunziare;  e giungono  a tale,  che  deridono 
coloro,  i quali,  volentieri  piegano  il  loro  intelletto  a 
quanto  dice  la  Chiesa , e adorano  quel  che  essa  insegna 
e pronunzia  potersi  adorare. 

Ma  se  in  alcuna  cosa  umana  si  può  avere  certezza, 
e tale  certezza  non  deve  esser  rifiutata  da  chi  abbia 
sano  intelletto  % questo  convien  dire  che  avvenga  nelle 
cause  dei  Santi  e dei  Beati.  Nelle  quali  il  processo  è 
pieno  di  tante  sottigliezze,  e circondato  di  siffatte  cau- 
tele, che  forse  non  si  riscontrano  a gran  pezza  in  altre 
ricerche  appartenenti  alla  storia.  Le  prove  non  basta 
che  sian  negative,  odi  semplice  congettura;  gli  argo- 
menti di  probabilità  sono  rifiutati  ; le  testimonianze 
dubbie  non  c’entrano  per  nulla;  cosicché  il  giudizio  è 
fondato  su  tanti  documenti  d’incontrastabile  evidenza; 
ed  è stolto  colui  che  non  vuole  ammetterlo. 

Infatti  due  cose  propriamente  suol  definire  la  Chiesa 
nella  beatificazione  dei  servi  di  Dio;  un  fatto  storico  e 
un  principio  morale. 

II  fatto  storico  comprende  l’esistenza  di  una  persona 
e di  un’azione  della  persona  stessa.  Si  può  avere  di  que- 
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sto  una  scienza  sicura?  Se  non  vogliamo  introdurre  in 
ogni  cosa  il  dubbio,  ed  essere  così  corti  d’intelletto  da 
richiedere  in  tutto  la  certezza  tìsica,  dobbiam  confes- 
sare che  vi  è una  certezza  morale;  la  quale,  attenta- 
mente riguardata,  si  risolve  nella  certezza  metafisica. 
Per  ottenere  questa  certezza  morale,  vi  sono  regole, 
criterii  e principii  universalmente  ammessi.  Se  dunque 
in  tutte  le  altre  cose  può  aversi  certezza  coll’uso  savio 
e prudente  di  tali  criterii,  chi  negherà  che  nelle  que- 
stioni riguardanti  l’aspetto  storico  dei  servi  di  Dio  non 
si  possa?  Aggiungasi,  che  qui  la  diligenza  è proporzio- 
nata alla  grandissima  importanza  della  cosa;  e dove 
finiscono  le  regole  critiche,  cominciano  le  regole  spe- 
ciali stabilite  a questo  proposito  dalla  Chiesa  stessa. 

Quanto  al  principio  morale,  che  si  collega  necessa- 
riamente col  fatto,  appena  è bisogno  farne  cenno,  per- 
chè se  ne  conosca  tosto  il  vero.  Imperciocché  non  si 
ammette  egli  da  tutti  l’infallibilità  della  Chiesa  nelle 
cose  di  morale?  Sì,  davvero.  Dunque  la  Chiesa,  nel 
giudicare  se  un’azione  è buona  o cattiva,  come  pure 
nel  pronunziare  sui  diversi  gradi  di  bontà  ch’essa  ha, 
non  erra.  Ma  come  la  Chiesa  giudica  infallibilmente  dei 
fatti  dogmatici,  così  infallibilmente  giudica  delle  azioni, 
per  quel  che  hanno  relazione  ad  una  persona.  Si  avrà 
dunque  prima  un  giudizio  infallibile  su  di  un’azione  in 
astratto,  cioè  inquanto  essa  è tale,  di  poi  sulla  stessa 
azione  in  concreto,  cioè  in  quanto  appartiene  ad  una 
persona  determinata. 

Il  dubitare  del  giudizio  della  Chiesa  in  questa  mate- 
ria è segno  di  animo  leggiero,  ed  è errore  che  con- 
fina coll’infedeltà  ; il  rigettarlo  è prova  di  incredulità 
manifesta.  E ciò  basti  al  proposito  nostro. 
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CAPO  DUODECIMO. 


Controversie  e fatti  varii  fino  al  dicembre  1815. 


Gli  Stati  della  Chiesa,  scosso  appena  il  giogo  del 
Bonaparte,  che  scontava  a Sant’Elena  le  sue  violenze, 
erano  divenuti  preda  di  un  nuovo  nemico,  o meglio 
erano  come  un  campo,  su  cui  gli  eserciti  nemici  scor- 
revano liberamente.  Caduto  l'Impero  Francese,  tutti  i 
satelliti  della  napoleonica  potenza  erano  pure  caduti  ; 
imperciocché,  dopo  il  regno  dei  cento  giorni,  avendo 
i confederati  veduto  che  non  era  a far  gran  conto  delle 
promesse  del  vinto  Bonaparte , aggravarono  terribil- 
mente la  mano  sulla  Francia.  Giovacchino  Murat  non 
aveva  ancora  abbandonato  il  suo  sogno  di  un  Regno 
d’Italia,  di  cui  egli  avrebbe  ottenuto  lo  scettro;  e dopo 
aver  seguito  con  gelosa  ambizione  il  vincitore  Bona- 
parte, ora,  lui  caduto,  si  ritirava  dalle  battaglie,  senza 
però  smettere  il  pensiero  della  corona  italica,  e co' suoi 
napolitani  si  gettava  addì  22  Marzo  1815  sulla  città  di 
Roma.  Fuggivano  un’altra  volta  i Cardinali,  e Pio  VII, 
mentre  dal  carcere  tornava  alla  sua  sede,  vedevasi 
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chiuse  le  porte  di  Roma  dalla  mano  di  un  nuovo  nemico. 
Gli  Austriaci  inseguivano  Murat  coll’intendimento  di 
troncargli  la  ritirata  nel  suo  regno  di  Napoli;  ma 
essendosi  di  troppo  inoltrati  negli  Stati  della  Chiesa  , 
poco  mancò  non  incontrassero  la  sorte  che  avevano 
preparala  ai  napolitani.  Ma  fu  cosa  di  breve  momento: 
ambidue  gli  eserciti  tornavano  al  loro  regno;  Roma 
riacquistava  la  libertà;  e un  nunzio  spedito  da  Acqua- 
pendente  a Pio  VII  in  Genova  lo  invitava  a ritornare 
con  tutta  sicurezza  nella  sua  città  , poiché  Murat  ne  era 
stato  cacciato  dalle  armi  austriache.  Al  che  l’invitto 
Pontefice  rispondeva,  sarebbe  ritornato  dopo  la  solen- 
nità dell’Ascensione,  e dopo  incoronatala  Madonna  di 
Savona. 

Infatti  non  durò  più  a lungo  la  dimora  del  Pontefice 
in  Genova;  imperciocché  compiuti  i desiderii  dei  buoni 
Savonesi  colla  festa  della  predetta  incoronazione , egli 
sollecitò  il  suo  ritorno  a Roma.  Nella  sera  del  sedici 
maggio  1815  un  messo  venuto  in  tutta  fretta  da  To- 
rino annunziò  a Voghera  che  Pio  VII,  partendo  il  di 
seguente  da  Genova  per  recarsi  alla  sua  sede,  avrebbe 
passato  la  notte  colà. 

E grande  fu  certamente  l’allegrezza  che  siffatta  no- 
tizia produsse  nell’animo  di  tutti  i buoni;  imperciocché 
col  ritorno  del  Papa  ogni  cosa  ripigliava  il  suo  primo 
aspetto;  e tutte  le  cause,  che  per  la  sua  lontananza 
erano  rimaste  sospese,  promettevano  più  sollecito  fine. 

Ma  il  soggiorno  del  Papa  in  Genova  non  era  stato 
infruttuoso  per  la  causa  del  Beato  Antonio.  Il  Marchese 
Vittorio  della  Chiesa,  in  quel  tempo  mandato  dal  Re 
di  Sardegna  ad  offerire  le  sue  riverenze  ed  i suoi 
omaggi  al  Papa,  dopo  la  sua  ambasciata,  gli  espose  la 
dimanda  fatta  per  il  Beato,  e gli  presentò  un  apposito 
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memoriale,  raccomandandosi  vivamente  a Sua  Santità. 
Nel  che  si  ammira  un  tratto  singolare  della  divina 
provvidenza,  la  quale  dispose  le  cose  in  modo,  che  il 
primo  il  quale  parlò  col  Pontefice  della  Beatificazione 
di  Antonio  della  Chiesa  fu  uno  del  nome  dello  stesso 
casato.  Allora  il  Papa,  e per  la  cosa  in  sè,  e per  la 
persona  da  cui  gli  veniva  fatta  preghiera,  incaricò  il 
Cardinale  di  Pietro  Penitenziere  Maggiore,  perchè  pren- 
desse in  esame  la  causa  medesima  , e ne  curasse  la 
definizione  (aprile  1815). 

Mentre  la  pratica  pareva  ben  raccomandata  alla  pro- 
tezione di  molti  Cardinali,  trovava  moltissimi  ostacoli 
nell’Avvocato  Galeassi  ; il  quale , come  buon  sofista 
ch’egli  era,  non  davasi  mai  vinto  a niuna  prova,  e 
costringeva  così  a procurare  sempre  maggior  luce  in 
un  affare  cosi  delicato  ed  importante. 

È pregio  il  conoscere  le  osservazioni  ch’egli  fece  sui 
due  Processi  di  Como  e di  San  Germano  (29-  aprile 
1815). 

« Avendo  ben  ponderati  i due  Processetti  di  Como 
■ e di  San  Germano , con  molto  mio  rincrescimento 
« ho  veduto  che  le  prove  del  culto  immemorabile  del 
« Beato  non  sono  sufficienti.  In  queste  cause  si  pro- 
« cede  col  massimo  rigore.  La  prima  base  è di  pro- 
« vare,  che  il  B.  Antonio  era  in  possesso  del  culto 
« cento  anni  prima  dei  Decreti  di  Urbano  Vili , cioè 
« prima  dell’anno  1534.  Quali  prove  ne  abbiamo?  I 
« testimonii  parlano  assai  del  progresso , ma  poco  o 
« nulla  della  origine.  Non  trovo  altro  fondamento 
« che  la  pergamena  del  1515 , quale  dicesi  conser- 
■i  varsi  nella  Sagrestia  del  Convento  di  S.  Giovanni 
■<  a Piedimonte,  in  cui  si  nomina  come  Beato.  Ma  una 
« tal  pergamena  oltrecchè  non  è che  un  repertorium 
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sepulchrorum  existentium  in  cemeterio,  etc.  può  sof- 
frire molle  eccezioni , nè  da  questa  sola  si  può  ri- 
trarre un  solido  argomento  del  culto.  Il  Ballarmi 
parla  di  una  cappella  dedicata  in  onore  del  B.  An- 
tonio, ma  non  ne  assegna  l’epoca.  Il  quadro  rappre- 
sentante il  Beato  viene  attribuito  alla  fine  del  secolo 
XVI;  onde  non  prova  la  centenaria.  L’immagine 
dipinta  sulla  facciata  della  Chiesa  Parrocchiale  non 
si  sa  in  qual  tempo  sia  stata  dipinta;  e se  tanto 
l’uno  che  l’altra  portino  segni  di  culto.  La  cele- 
brazione della  festa  potrebbe  essere  una  buona  prova 
del  culto,  ma  quando  incominciò  a celebrarsi  ? Il 
nodo  sta  nel  provare  la  centenaria  anteriore  ai 
Decreti  di  Urbano  Vili.  I testimonii  dicono,  che 
la  festa  si  celebra  da  tempo  immemorabile  ; ma  per 
immemorabile  si  può  intendere  ciò  che  sorpassa  la 
loro  memoria,  non  la  centenaria  prescritta.  I testi- 
monii esaminati  in  San  Germano  parlano  tutti  degli 
ultimi  tempi , e niuno  dell’origine  ; onde  non  ser- 
vono che  a provare  la  continuazione. 

" Anche  intorno  al  progresso  abbiamo  dei  difetti. 
Sembra  che  in  Como  non  vi  fosse  una  particolare 
divozione,  o almeno  assai  limitata,  che  poteva  meri- 
tare piuttosto  il  nome  di  privata  che  di  pubblica  ve- 
nerazione. 

" Dalla  stessa  supplica,  che  si  dà  in  principio,  si  dice: 
che  il  detto  Corpo  o reliquie  giacciono  inonorate  e 
senza  ombra  di  culto ; ed  uno  dei  testimonii  dice  aper- 
tamente: nella  Chiesa  di  San  Giovanni  non  si  faceva 
alcuna  festa , nè  altra  dimostrazione , essendosi  persa 
la  divozione „ fuorché  in  alcuno  che  recitasse  qualche 
Paternoster.  Nè  il  corpo  del  Beato  si  vede  collocato 
in  luogo  da  riscuotere  la  pubblica  venerazione;  anzi 
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« (dirò  così)  fu  come  nascosto  ed  incassato  nel  muro; 
« onde  per  ritrovarlo  fu  duopo  rompere  il  muro  dalla 
« parte  del  chiostro.  Era  poi  collocato  non  già  sotto, 
« ma  dietro  l’altare,  non  già  in  alto,  ma  in  luogo  umile 
« e nascosto,  essendosi  scavalo  il  muro  giusta  la  metà 
« dell'altare  in  profondità  di  circa  la  predella  del  me- 
li desiino. 

« Certo  è,  che  da  circa  l’anno  1633  in  poi  si  può 
« sufficientemente  provare  il  culto.  Ma  ciò  non  basta. 
« Bisogna  rimontare  al  1534,  e da  quell’epoca  fino  al 
« 1633  abbiamo  un  vuoto  di  circa  100  anni. 

« Per  rimediare  a tanti  difetti  è assolutamente  neces- 
« sario  di  avere  altri  documenti,  altre  prove. 

« 1°  La  pergamena  del  1515,  affinchè  si  riduca  al 
« grado  di  legittima  prova,  deve  essere  riconosciuta 
« da  due*periti  scrittori,  i quali  dalla  forma  del  carat- 
« tere,  dal  colorito,  e da  altre  simili  circostanze,  se- 
« condo  la  loro  perizia  e cognizione  attestino  con  giu- 
« ramento  che  la  pergamena  è stata  scritta  in  quel- 
« l’anno,  ed  inoltre  più  precisamente,  che  la  particola 
« riguardante  il  titolo  Beati  Fratris  Antonii  de  S. 
« Germano  sia  dello  stesso  carattere  e tempo,  senza 
« viziatura  o correzione. 

« 2°  Rispetto  al  quadro  che  rappresenta  la  visione 
« del  Beato , è necessaria  una  nuova  perizia , in  cui 
« venga  espressamente  indicalo  se  la  testa  del  Beato 
« è circondata  da  diadema,  o da  raggi , o se  pure  vi 
« è iscrizione  che  porti  il  titolo  di  Beato;  e quando 
« vi  siano  tali  segni,  deve  risultare  dalla  nuova  perizia 
« la  prova  autentica  e legale  che  il  titolo  di  Beato, 
« l’aureola  e i raggi,  siano  dell’istessa  mano  che  di- 
« pinse  il  quadro,  ed  appartengano  all’età  medesima. 

« 3°  Se  l’immagine  del  Beato  dipinta  su  la  facciata 
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della  Chiesa  Parrocchiale  è antica,  deve  essere  peri- 
ziata con  le  stesse  precisioni  e cautele  che  si  sono 
accennate  rispetto  al  quadro  antecedente,  con  l’epoca 
della  pittura. 

« 4°  Si  faccia  ricerca  nei  libri  antichi , seppure  vi 
sono,  della  Parrocchiale,  e si  veda,  se  nei  medesimi 
si  trovano  prima  dell’anno  1534  partite  di  spese  fatte 
per  la  festa  del  B.  Antonio;  se  fra  le  carte  antiche 
v’è  alcuna  indicazione  di  culto;  se  in  detta  Chiesa 
v’ha  alcuna  iscrizione  o monumento , se  antiche* 
tabelle  o voti;  se  finalmente  nei  pubblici  Archivii 
della  Comunità  vi  sia  qualche  memoria  indicante  il 
culto  del  Beato  prima  dell’epoca  suddetta.  Se  esi- 
stono, se  ne  diano  in  forma  autentica  gli  estratti. 
Se  poi  non  esistono,  tutto  ciò  che  si  dice  della  festa 
potrà  bensì  comprovare  la  continuazione , ma  non 
già  l’origine  della  venerazione  prestala  al  Beato. 

« 5°  Un  testimonio  dice  di  non  aver  potuto  consultare 
li  Storici  della  nostra  Religione , per  essere  stata 
sigillata  la  Biblioteca.  Penso,  che  al  presente  sa- 
ranno stati  rimossi  i sigilli;  onde  potranno  praticarsi 
le  diligenze  che  non  poterono  aver  luogo  mentre  si 
compilava  il  processo. 

« 6°  Alla  pagina  28  del  Processo  di  Como  si  cita 
una  particola  della  Vita  della  B.  Maddalena  Albrici 
stampata  in  Como  nel  1624,  ed  in  questa  viene  in- 
dicata altra  Vita  di  S.  Pietro  Martire,  in  cui  il  P. 
Arcangelo  Mancasola  fa  menzione  del  B.  Antonio, 
quale  , come  anteriore  al  1624 , merita  di  essere 
veduta. 

« 7°  Converrebbe  fare  tutte  le  diligenze  per  trovare 
la  Vita  del  B.  Antonio , di  cui  si  dice  non  trovarsi 
più  alcun  esemplare. 
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« 8°  È duopo  vedere  le  particole  dei  Sinodi  più 
« antichi,  come  ancora  gli  antichi  Calendari  o mano- 
« scritti  antichi;  giacché  questi  potrebbero  non  solo 
« provare  il  culto  immemorabile,  ma  dare  ancor  qual- 
« che  lume  per  fare  ricerca  di  ulteriori  antichi  do- 
« cumenti. 

« 9°  Nel  processo  si  enuncia,  che  del  B.  Antonio 
« parla  ampiamente  il  cosidetto  libro  storico  del  Con- 
ce vento  compilato  dal  fu  P.  Maestro  Felice  Pila  Domeni- 
•«  cario,  il  qual  libro  facilmente  esisterà  presso  qualche 
« individuo  Domenicano.  Bisognerebbe  trovare  il  detto 
« libro,  e raccoglierne  le  notizie.  Forse  ve  ne  potrebbe 
« essere  qualcuna , che  dia  lume  per  fare  ricerca  di 
« documenti  comprovanti  la  centenaria.  Vedo  che  con- 
ce viene  camminare  a tentone,  onde  non  si  può  discen- 
« dere  al  particolare  delle  diligenze  da  usarsi.  Potrà 
« ciò  dipendere  dall’avvedutezza  e giusto  criterio  di 
« V.  S. , la  quale  deve  tenere  sempre  a mente , che 
« in  primo  luogo  ci  vogliono  documenti  certi  che  pro- 
ci vino  il  culto  immemorabile  e l’origine  di  esso  an- 
ce teriore  all’anno  1534.  Gioveranno  poi  i posteriori 
« per  provare  la  non  interrotta  continuazione  del 
« culto 

« Procuri  di  fare  le  più  diligenti  ricerche  per  pro- 
ci vare  l’origine  del  culto,  e la  successiva  continuazione 
« prima  che  emanasse  il  Decreto  di  Urbano  Vili.  La 
« presunzione  ci  favorisce , ma  questa  non  basta  ; ci 
« vogliono  documenti  positivi  e certi.  Dai  tempi  di 
« Urbano  in  poi  abbiamo  quanto  è sufficiente,  ma  la 
« difficoltà  consiste  nella  centenaria  , che  è il  punto 
« primario  che  si  ricerca  ad  declarandum  casum  excep- 

« tum  a Decretis  Urbani 

(( 1) 
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Queste  osservazioni  avrebbero  potuto  togliere  ogni 
resto  di  speranza  a qualunque  saldo  petto  ; ma  non  la 
tolsero  allo  Spinelli;  il  quale  anzi  volle  provarsi  a con- 
futarle. E riepilogando  quello  che  si  era  scritto  nei  Pro- 
cessi, faceva  notare  (18  maggio  1815): 

1°  Il  fatto  della  disarticolazione  della  mano,  la  quale, 
essendo  stata  diligentemente  custodita  per  tanto  tempo, 
supponeva  una  venerazione; 

2°  Il  capitolato  della  Confraternita  della  Santissima 
Trinità  nel  1621  col  suo  Cappellano  , nel  quale  si  parla 
della  pubblica  venerazione  della  mano,  come  di  cosa 
solita  e già  antica; 

3°  Il  non  avere  i Vescovi , dopo  il  Decreto  di  Ur- 
bano Vili,  proibito  nè  la  venerazione  della  mano , nè  la 
celebrazione  della  festa; 

4°  Che  i testimonii,  nell’affermare  il  culto  immemo- 
rabile, non  aveano  voluto  parlare  della  sola  lor  pro- 
pria ricordanza,  ma  di  una  tradizione  avuta  dai  loro 
maggiori. 

Quanto  a documenti,  egli  adduceva  la  pergamena  del 
1515,  tre  Sinodi  della  Diocesi  di  Como,  l’Uffizio  dei 
Santi  della  Diocesi  stessa,  contenente  un  catalogo  dei 
Santi  del  1634;  il  fatto  della  vera  elevazione  del  corpo 
sopra  terra;  il  quadro  rappresentante  il  Beato;  e l’e- 
rezione della  Cappella,  che  fu  distrutta  nel  1630,  come 
attesta  il  Ballerini. 

Ma  egli  ben  sentiva  che  i suoi  argomenti  non  erano 
ancor  tali  da  smuovere  l’Avvocato  Galeassi.  Onde  gli 
spediva  un  pro-memoria  del  domenicano  Slàteri,  per- 
chè vi  cercasse  più  certe  prove,  e dava  notizia  delle 
nuove  difficoltà  a Monsignor  Vescovo  di  Como,  chie- 
dendo nuovi  e più  chiari  documenti  riguardo  alla  cen- 
tenaria di  culto,  e sollecitando  un’aggiunta  al  Processo 
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già  fatto  in  Como,  onde  poter  vìncere  tutte  le  difficoltà 
proposte  (20  maggio  1815). 

Non  credette  opportuno  il  Vescovo  di  Como  di  tosto 
acconsentire  a tutte  le  dimande;  e solamente  raccolse 
molti  documenti  antichi  (4  e 22  giugno  1815) , che 
potevano  provare  la  centenaria.  Pregato  poi  da’  suoi 
fratelli,  ch’erario  anch’essi  Domenicani,  si  prestò  al- 
l’opera, e ne  venne  un’Appendice  al  Processo,  doveson 
registrate  le  prove  che  mancavano  nel  primo  (8  luglio 
1815).  Intanto  il  Galeassi  non  faceva  conto  alcuno  delle 
osservazioni  di  Spinelli  ; perciocché , a suo  avviso , 
erano  semplicemente  prove  negative. 

Qui  veniva  in  campo  anche  lo  Slàleri  (2  agosto 
1815),  il  quale  alla  sua  volta  trovava  negli  appunti  di 
Galeassi  semplici  sottigliezze  di  Curia,  e non  voleva  per 
niun  conto  dargli  vinta  la  causa.  Comunque  sia,  si  spe- 
dirono a Roma  altri  documenti , e con  essi  la  perga- 
mena del  1515,  che  credevasi  perduta;  e parve  che 
l’Avvocato  Galeassi  cominciasse  a ricredersi  di  alcuno 
de’ suoi  dubbii  (19  agosto  1815).  Vedremo  in  seguito, 
che  le  sue  osservazioni  furono  vittoriosamente  confu- 
tate dalle  prove  che  si  addussero. 

In  questo  tempo  molto  potè  il  Cardinale  Di  Pietro, 
che  per  mezzo  del  Gardellini,  Assessore  della  Congre- 
gazione dei  Riti,  spingeva  alacremente  la  causa;  e non 
poco  si  adoperò  il  Morozzo,  il  quale,  passando  in  San 
Germano  il  24  ottobre  1815,  rinnovò  le  promesse  della 
sua  protezione. 

Galeassi  in  Roma  fece  visitare  da  tre  periti  la  per- 
gamena, e ne  risultò  la  seguente  dichiarazione. 

« Richiesti  dall’Illmo  Sig.  M.  A.  Avvocato  Galeassi  del 
« nostro  imparziale  sentimento , se  realmente  col  pri- 
« mitivo  carattere  del  qui  soprascritto  Inventario  sia 
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« notato  al  nutn.  140  Sepulchrum  Beati  Fratris  Anto- 
« nii  de  Sancto  Germano , qui  erat  Prior  in  isto  Con- 
« venta,  di  qual  tempo  si  debba  riputare  la  scrittura 
« dell’Inventario  stesso,  e se  sia  in  alcuna  parte  viziata; 
« Noi,  dopo  aver  fatte  tutte  quelle  riflessioni  e dili- 
« genze  che  l’arte  diplomatica  suggerisce,  rispondiamo, 
« non  esservi  alcuna  ombra  di  dubbiezza  circa  la  sin- 
« cerità,  legittimità  ed  integrità,  tanto  nell’interno, 
« quanto  nell’esterno.  Circa  l’età , diciamo , essere  sì 
« marcata  colla  data  che  porta  nell’intestazione , cioè 
« l’anno  1515,  che,  se  questa  fosse  stata  tralasciata, 

« piuttosto  che  giudicare  la  scrittura  più  recente,  si  per 
« la  forma  de’  caratteri,  che  per  i nessi  e le  abbre- 
« viature,  potrebbe  da  chiunque  ben  perito  credersi 
« più  antica;  tanto  è mantenuto  lo  stile  praticato  nel 
« secolo  antecedente.  Avvertiremo  bensì , che  il  nume- 
« ro  153,  e ciò  che  vi  è scritto,  è di  mano  più  recente , 
« come  lo  sono  ancora  i numeri  132  e 142,  secondi  o 
« sia  raddoppiati,  con  quanto  ivi  si  nota.  Inoltre  vi 
« sono  parecchie  annotazioni  ed  aggiunte , parte  delle 
<<  quali  può  credersi  fatta  nello  stesso  secolo  XVI,  e 
« parte  postavi  anche  in  appresso.  Vero  è però,  che 
« niuna  di  queste  le  quali  portano  la  data  si  trova  più 
« recente  dell’anno  1523,  come  si  legge  alla  pag.  1, 
« sepoltura  6,  ove  alle  parole  primitive  item  iuxta  illud 
• sepulchrum,  quod  est  cum  signo  supra:  vacat , si  ag- 
ii giunge  datura  est  Domino  Benedicto  de  Fabiis  die  9 
i Iulii  1523.  Il  che  da  Noi  doveasi  rilevare,  accioc- 
« chè  se  alcuno  abusando  di  critica,  perchè  nell’inte- 
« stazione  dell’Inventario  si  dice  factum  e non  scrip- 
« tum  nel  1515,  volesse  protrarne  più  tardi  di  detto 
« anno  1515,  la  presente  copia  in  forma  non  possa  rilar- 
« darla  più  dell’anno  1523,  in  cui  cominciano  con  sicura 
Nay  11 
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« data  le  aggiunte.  Finalmente , in  quanto  al  carat- 
« tere,  col  quale  è scritto  al  num.  140  Sepulchrum 
« Beati  Fratris  Antonii  de  Sancto  Germano , qui  erat 
« Prior  in  isto  Conventu,  ognuno  può  ocularmente  co- 
« noscere,  essere  del  carattere  stesso  di  tutto  l’Inventa- 
« rio;  onde  dee  riputarsi  dell’anno  1615.  Troviamo 
« altresì  sopra  di  esso  posteriormente  notato  nunc  tran- 
« slatum  est  prope  cappellam  S.  Crucis  post  organum. 
a Quindi  Noi  ci  rallegriamo  coll’esame  nostro  e col 
<»  nostro  giudizio  sulla  legittimità,  sincerità  ed  età  di 
« questo  pregiabile  monumento , di  poter  concorrere 
« alle  prove  del  culto  immemorabile  in  qualità  di  Beato, 
« prestato  al  Beato  Antonio  nativo  di  San  Germano  non 
« lungi  da  Vercelli,  che  fu  dell’eccellentissima  -fatni- 
« glia  Della  Chiesa,  e che  nell’anno  1459  mancò  di 
« vita  in  odore  di  santità. 

« In  fede,  etc.  Dalla  Biblioteca  Vaticana.  Questo  dì  5 
« Settembre  1815. 

« Angelo  Canonico  Battaglinj  , Custode  della 
« Biblioteca  Vaticana. 

« Girolamo  Amati,  Scrittore  di  lingua  Greca.» 

« Convengo  pienamente  nel  sentimento  e giudizio 
'(  espresso  qui  sopra  tanto  dal  Sig.  Can.  Angelo  Batta- 
li glini,  quanto  dal  Sig.  Abb.  Girolamo  Amati  su  la  siti- 
li cerità,  legittimità,  e integrità  tanto  esterna  che  inter- 
« na  della  Scrittura  de’  presenti  fogli.  In  fede,  etc. 

« Dal  mio  studio  questo  dì  18  Ottobre  18L5. 

« Callisto  Martini,  Can.  Later. 

« Custode  degli  Archivii  secreti  Pontifici.  » 
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CAPO  DFXIMOTERZO. 


Altre  suppliche  al  Papa  per  la  causa  medesima. 


Sai  principio  <Ji  questo  capitolo  mi  sia  lecito  scrivere 
alcune  parole  di  giusta  lode  al  Domenicano  Luigi  Slà- 
teri,  il  quale  addi  14  settembre  1815  cessava  di  vivere 
in  Novara. 

Pare  che  il  Signore  lo  suscitasse  a glorificare  i suoi 
Santi,  tanto  era  lo  zelo  e l’ardore  con  cui  egli  ne  patro- 
cinava la  causa.  Bastò  un  solocenno  fattogli  sul  B.  Anto- 
nio Della  Chiesa,  perchè  tosto  egli  si  adoperassse  con 
tutto  il  suo  potere  ad  appagare  i desiderii  e i voti  del 
popolo  e del  clero  di  San  Germano.  Essendo  egli  in 
Como,  e propriamente  nel  Convento  in  cui  giaceva  il 
corpo  del  Beato,  a lui  solo  si  deve,  se  furono  vinti  e 
superati  gli  ostacoli  che  impedivano  la  traslazione  del 
corpo  medesimo  a San  Germano.  Che  anzi  lo  volle  por- 
tare egli  stesso  colle  sue  mani.  Nel  tempo  che  si  trattò 
della  beatificazione,  vi  pose  tanto  studio,  che  potè  egli 
solo  trovare  la  maggior  parte  dei  documenti  compro- 
vanti il  culto  del  Beato.  Non  isbigotti  mai  per  caso  av- 
verso che  gl’incontrasse  nel  trattare  una  materia  cosi 
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delicata;  ed  ebbe  sempre  viva  la  speranza  di  veder  coro- 
nati i suoi  sforzi  con  esito  felice.  Ma  non  lo  potè;  per- 
chè la  morte  venne  a recidere  quella  vita  tutta  spesa 
nelFonor  di  Dio  e nella  gloria  de’  suoi  Santi.  Cacciato 
dal  suo  convento  perle  leggi  napoleoniche,  avea  fer- 
mato sua  dimora  in  Voghera;  e morì  in  Novara,  dove 
si  era  condotto  a visitare  il  canonico  Risi,  suo  vecchio 
amico.  I San  Germanesi  avrebbero  dovuto  porgli  nella 
Chiesa  Parrocchiale  una  lapide  presso  l'altare  del  Bealo; 
ma  poiché  a questo  non  si  pensò,  abbia  egli  la  nostra 
tarda  gratitudine  e le  nostre  preghiere,  e duri  la  sua 
memoria  in  perpetua  benedizione. 

Intanto  la  causa  del  Beato  procedeva  molto  bene  in 
Roma;  perciocché  il  Card.  Brancadoro  la  favoreggiava 
assai  caldamente  (4  gennaio  1816) , e l’Avvocato  Gale- 
assi  più  tardi  (6  aprile  1816)  consegnava  al  Promotore 
della  Fede  tutti  i documenti  che  si  erano  raccolti,  affin- 
chè se  ne  facesse  più  minuto  ed  accurato  esame.  Nel 
gennaio  di  quell’anno  Monsignor  Morozzo  Arcivescovo 
di  Tebe  veniva  eletto  Cardinale;  e in  questa  sua  nuova 
dignità  assicurava  i San  Germanesi  dell’aiuto  ch’egli 
avrebbe  ad  essi  continuato  sino  all’adempimento  dei 
loro  desiderii  (14  febbraio  1816).  Anche  il  Vicario  Ge- 
nerale dei  Domenicani,  il  quale  dapprima  pareva  esi- 
tare sul  riconoscimento  del  culto,  finalmente  si  mosse, 
quando  vide  le  pratiche  dirizzate  a buon  porto,  con 
intendimento  che  si  concedesse  il  privilegio  dell’Uffi- 
cio e della  Messa  anche  al  suo  Ordine  (2  marzo  1816). 

Ma  la  S.  Congregazione  dei  Riti  non  aveva  ancora 
preso  ad  esaminare  i documenti  presentati  per  il  Beato 
Antonio;  anzi  era  tutta  occupata  nella  canonizzazione 
del  ven.  Alfonso  Maria  de’  Liguori,  per  cui  i Napolitani 
molto  si  adoperavano,  colla  speranza  di  celebrarne  la 
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festa  nell’aprile  di  quell’anno  stesso.  E questo  spiega 
come  una  causa  caldeggiata  con  tanto  ardore  facesse 
cammino  così  lento;  imperciocché,  come  avvertiva  il  Mo- 
rozzo  (29  aprile  1816),  la  Congregazione  dei  Riti  aveva 
a trattare  cose  di  molto  maggiore  importanza  , e le 
difficoltà  non  erano  nè  tutte  nè  intieramente  superate. 

Tuttavia  egli  non  tralasciava  di  affrettarne  la  defi- 
nizione colla  medesima  insistenza  dello  Spinelli;  tanto- 
ché l’Avvocato  Galeassi  ne  aveva  quasi  noia  e dispetto 
(8  maggio  1816);  e giustamente  osservava,  che,  più  che 
la  fretta,  bisognava  cercare  il  buon  esito  della  causa, 
mentre  il  Promotore  della  Fede  non  si  teneva  pago  ai 
documenti  presentati  riguardo  al  centenario  prima  di 
Urbano,  ma  chiedeva  altre  prove.  Allora  parve  miglior 
consiglio  lasciare  in  pace  il  Galeassi,  il  quale  veramente 
molto  avea  già  fatto,  e molto  più  ancora  stava  facendo, 
perchè  se  ne  ottenesse  l’effetto  desiderato. 

Ma  lo  Spinelli  non  poteva  starsene  inoperoso,  e pur 
qualche  cosa  voleva  tentare.  Nè  l’occasione  gli  mancò. 
Imperciocché,  passando  a San  Germano  per  recarsi  a 
Modena  S.  Maestà  la  Regina  Maria  Teresa  (13  settem- 
bre 1816),  egli  corse  tosto  a lei,  e le  presentò  una  sup- 
plica, nella  quale,  dopo  averle  narrato  la  storia  del 
Beato,  la  pregava  che  volesse  farsi  mediatrice  presso 
S.  M.  il  Re,  onde  chiedesse  che  il  culto  pubblico  del 
B.  Antonio  fosse  riconosciuto  ed  ammesso  per  tutto  il 
Piemonte.  Non  fu  così  presto  conosciuto  l’effetto  di 
quella  supplica;  ma  non  si  può  dubitare  che  avesse  molta 
inlluenza  sull’animo  del  Re;  il  quale  infatti  non  si  ri- 
fiutò di  spedire  al  Papa  la  dimanda,  che  si  vedrà  più 
avanti,  a ciò  esortandolo  anche  il  Marchese  Arittorio 
Della  Chiesa , che  dallo  Spinelli  ne  aveva  ricevuto 
avviso,  appena  partita  la  Regina. 


166 

E qui,  per  debito  di  cronista,  mi  piace  notare  un 
fatto  singolarissimo.  Il  vescovo  Morozzo  nel  Concistoro 
delli  8 marzo  1816  era  stato  proclamato  Cardinale;  e lo 
Spinelli,  rallegrandosi  con  lui  dell’alto  onore  della  sacra 
porpora,  facea  voti  che  egli  fosse  destinato  a reggere 
la  Diocesi  di  Vercelli.  Rispondeva  il  Morozzo,  non  cono- 
scere la  Diocesi  di  Vercelli,  che  alla  sua  età  (avea 
58  anni,  perchè  nato  in  Torino  nel  1758)  forse  non 
avrebbe  saputo  reggere  ; il  Signore  ne  avrebbe  avuto 
cura,  mandandole  un  Pastore  che  non  le  fosse  nuovo, 
e potesse  operare  del  bene  per  essa.  E la  Provvidenza, 
la  quale  molte  volte  sembra  scherzare  nelle  sue  dispo- 
sizioni, mandò  il  Morozzo  al  Vescovado  di  Novara  con 
poteri  di  Delegato  Apostolico  straordinario  su  tutto  il 
Piemonte.  Onde  egli  si  mostrò  sagacissimo  amministra- 
tore in  tutte  le  Diocesi,  ma  specialmente  in  quella  di 
Vercelli , e lasciò  dappertutto  nobilissimo  esempio  e 
chiarissima  fama  delle  sue  virtù  episcopali.  Per  il  che 
il  nome  del  Card.  Morozzo  è tenuto  in  altissima  rive- 
renza anche  da  coloro  i quali  non  ne  conoscono  le 
opere  illustri. 

Sul  finire  di  quell’anno  l’Avvocato  Galeassi,  quan- 
tunque occupato  negli  studi  della  Beatificazione  del  Ven. 
Angelo  d’Acri  Cappuccino,  non  tralasciava  di  attendere 
anche  al  Beato  Antonio;  e chiedeva  gli  si  mandassero 
nuove  suppliche,  poiché  a Roma  erano  pervenute  sol- 
tanto quelle  del  Vescovo  di  Como  e del  Vescovo  Ammi- 
nistratore della  Diocesi  di  Vercelli  (13  novembre  1816). 

Parve  allora  giunto  il  fine  di  tante  e si  lunghe  fati- 
che; imperciocché  quello  era  il  segno  della  pubblica 
Introduzione  della  causa  presso  la  S.  Congregazione 
dei  Riti. 

E qui  sia  lode  a coloro,  i quali,  per  l’onor  di  Dio 
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e per  la  gloria  de’  suoi  Santi,  risposero  volonterosi 
alle  preghiere  dello  Spinelli,  che  li  invitava  ad  aiutarlo 
colle  loro  suppliche  presso  il  Papa. 

Primo  fra  tutti  merita  di  essere  nominato  il  Re 
Carlo  Emanuele  IV,  il  quale,  avendo  rinunziato  il 
trono  di  Sardegna  a suo  figlio  Vittorio  Emanuele  I, 
trovavasi  allora  in  Roma  nella  Casa  del  Noviziato  dei 
Gesuiti.  Egli  spedì  al  Papa  la  supplica  seguente: 

« Beatissimo  Padre 

« — A confermare  coll’Apostolica  Autorità  il  culto 
« che  da  tempo  immemorabile  fu  dato  al  B.  Antonio 
« Della  Chiesa  di  San  Germano  presso  Vercelli,  sapendo 
« io  essere  già  state  fatte  molte  preghiere,  e molti 
« documenti  presentati,  non  posso  tenermi  ch’io  pure 
« non  mi  vi  unisca , e porti  ogni  mia  sollecitudine 
« verso  un  Beato,  il  quale  nacque  nel  Regno  di  mia 
« famiglia,  lo  illustrò  colle  sue  virtù  e co’  suoi  mira- 
« coli,  e ottenne  da  antichissimi  scrittori  e dai  nostri 
« stessi  diarii  il  titolo  di  Beato.  Per  il  che  ai  voti 
« di  tutti  aggiungo  pure  i voti  miei,  e prego  Vostra 
« Santità,  che,  a maggior  gloria  di  Dio,  decoro  della 
« Chiesa,  esempio  dei  fedeli,  ornamento  del  Regno  e 
« consolazione  de’  suoi  conterranei,  si  degni  approvare 
« colla  sanzione  apostolica  il  culto  immemorabile  del 
« B.  Antonio , benignamente  concedendo , che  ogni 
« anno  siavi  la  Messa  e l’UlIìcio  in  suo  onore.  E men- 
« tre  confido  che  Vostra  Santità  accoglierà  benigna  e 
« clemente  questa  mia  supplica , chiedo  umilmente  la 
« V.  Apostolica  benedizione.  » 

Ecco  l’altra  che  mandò  il  Vicario  Generàle  dei  Dome- 
nicani : 
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« Beatissimo  Padre 

« — Si  sa  dalle  storie,  che  il  B.  Antonio  Della  Chiesa 
« fu  cosi  zelante  in  sua  vita  della  regolare  osser- 
« vanza,  che  in  molti  Conventi  del  suo  Ordine  felice- 
« mente  la  promosse  ; ed  inoltre  ebbe  tanta  fama  di 
« santità , che  dopo  la  sua  morte  fu  venerato  dai  pie- 
« montesi  e dai  lombardi  con  pubblico  culto  sia  in  San 
« Germano  della  Diocesi  di  Vercelli,  dove  nacque,  sia 
«i  in  Como,  dove  morì  nell’anno  1459.  Onde  tutti  gli 
« scrittori  che  parlarono  di  lui  lo  posero  nel  numero 
« dei  più  illustri  seguaci  di  San  Domenico,  e lo  chia- 
« marono  Beato.  Anche  dicesi , che  al  suo  sepolcro  e 
« altrove  Dio  onnipotente  abbia  per  sua  intercessione 
« operato  molti  miracoli.  Onde  non  è maraviglia , se 
« il  suo  culto  non  fu  mai  interrotto,  e crebbe  anzi 
« sempre  più  ogni  giorno,  specialmente  presso  i suoi 
« conterranei,  i quali  lo  onorano  e venerano  come 
« Patrono  e protettore. 

«<  Ad  accrescere  pertanto  la  divozione  de’  popoli  verso 
« il  B.  Antonio,  vi  prego  umilmente  e vi  scongiuro, 
« Beatissimo  Padre,  che  approviate  e confermiate  col- 
li l’Apostolica  Autorità  il  culto  di  colui  che  fu  chiaro  per 
« tante  virtù , al  cui  patrocinio  ricorrono  confidenti 
« quei  di  San  Germano  nelle  loro  calamità;  e benigna- 
li mente  concediate,  che  da  tutto  l’Ordine  dei  Predi- 
li catori  si  celebri  in  perpetuo  coll’invocazione  di  lui 
« la  Messa  e l’Ufficio  colle  lezioni  proprie  nel  secondo 
« notturno,  e coll’orazione;  e mandiate  che  il  suo  elo- 
« gio  sia  inserito  nel  Martirologio  dei  Frati  Predicatori; 
« e a me,  che  mi  prostro  ai  vostri  piedi,  diate  l’Apo- 
-i  stolica  benedizione.  » 

Nè  il  capitolo  della  Chiesa  Cattedrale  di  Vercelli  volle 
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essere  l'ultimo  in  così  nobil  gara;  poiché  trattavasi  di 
un  fatto  che  doveva  arrecare  molto  lustro  a tutta  la 
Diocesi  Vercellese.- Mandò  adunque  la  supplica  qui  ap- 
presso descritta: 

« Beatissimo  Padre 

« — Avendo  la  fama  divulgato  che,  ad  istanza  del 
« Clero  e del  popolo  di  San  Germano  presso  Vercelli 
« si  tratta  dinanzi  alla  S.  Congregazione  dei  Riti  la 
« causa  dell’Apostolica  ricognizione  del  culto  immemo- 
« cabile  del  B.  Antonio  della  Chiesa  dell’Ordine  de’ 
« Predicatori,  del  detto  paese,  e del  caso  eccettuato  in 
« questa  materia  da  Urbano  Vili,  le  Dignità  e i Cano- 
« nici  della  Chiesa  Cattedrale  di  Vercelli  desiderando 
« per  sé  e per  la  città  lo  speciale  patrocinio  del  mede- 
« simo  Beato,  che  ben  possono  considerare  come  loro 
« concittadino,  per  la  piccola  distanza  che  è da  Ver- 
« celli  al  detto  paese,  e perciò  adempiendo  il  voto  del 
« predetto  Clero  e popolo,  e di  altre  ragguardevoli  per- 
« sone,  come  pure  di  molti  che  hanno  verso  di  lui  una 
« divozione  speciale , che  aumentò  grandemente  dopo 
« la  solenne  traslazione  e riposizione  del  Sacro  Corpo 
« del  medesimo  Beato  all’altare  de'lla  B.  V.  del  Rosario 
« nella  Chiesa  Parrocchiale  del  sopradetto  paese  fatta 

• li  25  luglio  1813,  umilmente  pregano  e con  tutte 
« le  forze  dell’animo  scongiurano  V.  S.,  perchè  si  de- 
« gni  coll’Apostolica  autorità  confermare  il  culto  im- 
« memorabile  di  cui  si  tratta , e colla  sua  paterna  dile- 
« zione  concedere  che  la  Messa  e l’Ufficio  del  mede- 
« simo  B.  Antonio  si  celebri  con  rito  doppio  dal  Clero 
« di  questa  Città  e Diocesi,  secondo  la  concessione  già 
« fatta  col  Decreto  della  S.  Congregazione  dei  Riti  li 

• 25  Gennaio  1804,  col  quale  gli  Uffici  di  questa  Chiesa 
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« Cattedrale  sono  estesi  a tutta  la  Diocesi.  Dio  intanto 
« conservi  lungamente  la  Beatitudine  Vostra  a noi  e a 
« tutta  la  Chiesa , come  incessantemente  preghiamo  ; 
« mentre  prostrati  ai  Vostri  piedi  chiediamo  l’Aposto- 
« lica  benedizione.  » 

Anche  il  Marchese  Vittorio  Della  Chiesa , che  già  si 
era  in  molte  cose  prestato  per  la  causa  del  B.  Antonio, 
unì  la  sua  voce  a quella  di  tanti  che  chiedevano  il  rico- 
noscimento del  culto,  e mandò  al  Papa  la  supplica  che 
qui  si  pone  testualmente  : 

« Beatissimo  Padre 

« — 11  Marchese  Della  Chiesa  di  Roddi,  tanto  a nome 
« proprio  che  del  Clero  e Popolo  di  San  Germano  Dio- 
« cesi  di  Vercelli,  ha  l’onore  di  esporre  umilmente  a 
« Sua  Santità , essersi  compiti  li  Processi  del  culto  per 
« la  Beatificazione  del  servo  di  Dio  Antonio  Della  Chiesa, 
« quali  Processi  e Carte  tutte  relative  vennero  spedite 
« a Roma  in  febbraio  ultimo  scorso , essendosi  osser- 
« vata  ogni  cosa  ad  osservarsi  necessaria. 

« Ora  pertanto  il  predetto  Marchese  di  Roddi , Clero 
« e Popolo  sovracitati  ricorrono  a S.  S.  affinchè  si  de- 
« gni  di  dare  li  Pontfficii  suoi  ordini,  perchè  (nulla  ne’ 
« Processi  risultando  che  possa  ostare)  se  ne  celebri 
« l’Officio  e la  Messa  non  solo  nel  summenzionato  luogo 
« di  San  Germano,  ma  eziandio  in  tutto  il  Piemonte, 
« le  cui  popolazioni  desiderano  poter  pubblicamente 
« venerare  il  loro  benemerito  Protettore  Antonio  Della 
« Chiesa  Domenicano. 

« Li  supplicanti  colla  speranza  di  veder  compiti  i loro 
« voti  ossequiosamente  implorano  la  Paterna  Pontificia 
« Benedizione.  » 

Ma  prima  di  tutti  costoro,  cioè  fin  dal  giorno  12 
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dicembre  1816,  aveva  spedito  a Roma  il  suo  ricorso  il 
Consiglio  Comunale  di  San  Germano,  a cui  veramente 
stava  a cuore  la  maggior  gloria  del  suo  Beato.  E per- 
chè anche  di  questo  atto  duri  la  memoria,  e quelli  che 
lo  sottoscrissero  ne  abbiano  dai  posteri  la  meritata  lode, 
io  lo  porrò  qui  nella  sua  originale  integrità  con  tutte 
le  firme: 

« Beatissimo  Padre 

« — .Monsignor  Vescovo  Amministratore  Apostolico 
n di  questa  vacante  Diocesi  di  Vercelli  espose  due  anni 
« sono  a V.  S.  le  suppliche  di  questo  Clero  e Popolo 
« dirette  ad  ottenere  l’Apostolica  ricognizione  del  Culto 
« immemorabile  deferto  e continuato  al  B.  Antonio 
« Della  Chiesa  Domenicano,  nativo  del  presente  Borgo, 
« dove  dal  1810  ottenuto  da  Como  si  pose  e trovasi  in 
« solenne  venerazione  con  assiduo  concorso  il  riunito 
« di  lui  sacro  corpo,  e conseguentemente  concessione 
« dell’Ufficio  e Messa  d’esso  Beato  del  Comune  de’  Con- 
« fessori  non  Pontefici  sub  rifu  dupl.  maj.  colle  Ora- 
li zioni  e Lezioni  proprie  pel  giorno  della  suddetta  se- 
« guita  di  lui  traslazione  a questa  sua  patria. 

a La  biennale  aspettazione  di  detta  implorata  grazia 
« avendo  sempre  più  accesi  li  voti  unanimi  degli  abi- 
li tanti  di  questo  Borgo,  animati  dalle  loro  incalzanti 
« premure  li  sottoscritti  componenti  la  locale  Magistra- 
li tura,  ossia  Amministrazione,  pel  presente  Atto  con- 
« solare  ricorrono  ossequiosamente  al  trono  di  V.  S.,  e 
« prostrati  ai  Ss.  di  Lei  piedi,  tanto  nella  pubblica  loro 
« qualità,  quanto  in  nome  dei  rispettivi  Amministrati, 
« umilmente  supplicano  V.  Beatitudine  a volersi  de- 
li gnare  di  prendere  in  benigna  considerazione  le  Sup- 
« pliche  di  questi  concittadini  e divoti  del  venerato 
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« B.  Antonio,  e consolarli  colla  Grazia.  — Carlo  Costa 
« Sindaco  — Consiglieri:  Giovanni  Antonio Zapilone  — 
« Pietro  Spassino  — Stefano  Borasio  — Felice  Cioc- 
« chetti  — Antonio  Franzoj  — Antonio  Gibellino  — 
« Carlo  Soragna  — Bellardi,  Giudice  — Deabate,  Segr.  » 

Tutte  queste  suppliche  spedì  lo  Spinelli  a Roma  al- 
l’Avvocato Galeassi  nel  gennaio  del  1817,  e nulla  più 
restava  a fare , fuorché  attendere  con  animo  riposato 
e tranquillo  il  Pontificio  Decreto. 
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I 


CAPO  DECIMOQUARTO. 


Morte  di  Spinelli.  Delle  prove  del  culto  immemorabile. 


Noi  leggiamo  di  Mosè,  che  fu  eletto  da  Dio  condot- 
tiero del  suo  popolo,  quando  uscì  dall’Egitto  per  sot- 
trarsi alla  schiavitù  dei  Faraoni,  e attraversando  il  de- 
serto s’incamminò  alla  terra  di  Canaan,  che  il  Signore 
aveagli  promesso.  Per  quarantanni  resse  quel  popolo 
di  dura  cervice;  e colla  sua  prudenza  e coll’aiuto  del 
cielo,  gli  fu  difesa  contro  i nemici  che  lo  assalivano 
d’ogni  parte.  Nimicato  dagli  uni,  confortato  dagli  altri, 
egli  si  continuò  nella  missione  che  aveva  ricevuto  da 
Dio,  e nulla  potè  mai,  neppure  nei  casi  più  duri  e diffi- 
cili, spegnergli  in  cuore  la  confidenza  ch’egli  aveva  nelle 
divine  promesse.  Mosè  avea  fatto  il  volere  del  cielo; 
e il  Signore  gli  mostrò  di  lontano  la  terra  di  Canaan, 
perchè  ne  vedesse  tutta  la  bellezza,  e ne  sentisse  in 
cuore  una  santa  gioia;  ma  non  gli  diè  grazia  di  met- 
tervi piede.  Mosè  morì  fuori  della  terra  promessa.  ' 
Similmente  accadde  allo  Spinelli,  il  quale  morì  quando 
tutto  era  compiuto,  e solo  mancava  il  Decreto  Pon- 
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tiflcio,  che  colla  sua  solenne  sanzione  coronasse  gli 
sforzi  ch’egli  avea  fatto  nella  causa  del  Beato  Antonio. 

Le  cure  continue  ch’egli  ebbe  nel  procurare  tutto 
che  potesse  avvantaggiare  la  causa  predetta;  l’ansia  in 
cui  viveva  per  timore  che  gli  fallissero  le  sue  speranze, 
e vane  riuscissero  le  sue  fatiche  e sollecitudini;  gli  osta- 
coli d’ogni  fatta  ch’egli  incontrò  e dovette  vincere  quasi 
da  solo,  gli  avevano  affievolita  la  salute,  e scemata 
quella  maravigliosa  operosità  che  avea  dimostrata  dap- 
prima. Pareva  ch’egli  presentisse  di  non  dover  vivere 
fino  al  giorno  che  pure  aveva  desiderato  tanto;  poiché 
in  una  delle  ultime  sue  lettere  lo  dice  apertamente. 
Come  Mosè,  vide  di  lontano  quello  che  il  Signore  avea 
promesso  al  suo  popolo,  e non  vi  potè  arrivare;  per- 
ciocché nel  giorno  quattordici  maggio  1817  spirò  nel 
bacio  del  Signore , alla  cui  gloria  aveva  consacrata  la 
sua  vita  e tutta  la  sua  indomabile  energia.  Gli  furono 
fatte  esequie  solenni  dal  popolo,  al  quale  egli  avea  dato 
un  protettore  celeste  nel  Beato  Antonio;  e il  suo  corpo 
fu  sepolto  nella  Chiesa  Parrocchiale  dinanzi  all’altare 
del  Crocifisso,  dove  anche  oggi  una  lapide  marmorea 
ne  segna  il  luogo.  Scarso  tributo  di  ammirazione  e di 
riconoscenza  sarebbe  stato  l’innalzargli  un  monumento, 
che  ricordasse  ai  posteri  quanto  egli  avea  fatto  per  i 
suoi  parrocchiani;  ma  un  monumento  più  nobile  e di 
maggior  durata  egli  avea  già  posto  a se  stesso.  Questo 
monumento  è l’Urna  in  cui  si  rinchiude  il  Corpo  del 
B.  Antonio;  è il  culto  che  si  mantiene  sempre  vivo  a 
quel  benedetto  altare;  è la  festa  della  Traslazione,  che 
si  celebra  ogni  anno  nella  Chiesa  Parrocchiale;  è in- 
somma la  pietà  ch’egli  promosse,  l’onor  di  Dio  che 
costantemente  procurò , e la  gloria  dei  Santi  in  cui  si 
spense  l’ultima  favilla  del  suo  spirito. 


175 


Riposa  in  pace,  o anima  generosa;  ricevi  le  preghiere 
che  i figli  del  tuo  popolo  mandano  sul  tuo  sepolcro  ; 
e,  se  nulla  valgono  queste  parole  ch’io  scrivo  di  te,  viva 
in  San  Germano  il  tuo  nome  per  sempre  e da  tutti 
benedetto.  Passeranno  i tempi  e si  muteranno  le  gene- 
razioni; ma  finché  il  tuo  popolo  avrà  un  cuore  e una 
lingua,  non  si  cesserà  mai  dal  renderti  grazie  de’  bene- 
fizi tuoi,  o dal  predicare  le  tue  pastorali  virtù.  Altri 
saranno,  il  cui  nome  ignoto  o mal  conosciuto  morrà; 
il  tuo  nome,  o Giuseppe  Spinelli,  vivrà  perpetuamente 
venerato  e caro. 

La  morte  dello  Spinelli  fu  causa  che  il  Decreto  Pon- 
tificio si  fece  ancor  lungo  tempo  aspettare;  impercioc- 
ché niuno  vi  era  più  in  San  Germano , il  quale  avesse 
la  sua  energia,  e al  pari  di  lui  conoscesse  lo  stato  vero 
delle  cose.  In  questo  modo  il  silenzio  fece  quasi  dimen- 
ticare tutto  il  passato,  e,  mancando  il  buon  Parroco, 
parve  rovinasse  l’edi flzio  a cui  si  era  lavorato  per  otto 
anni.  Ma  dinanzi  alla  S.  Congregazione  dei  Riti  la  causa 
seguiva  la  sua  strada;  perciocché  il  Card.  Galletti,  che 
ne  era  stato  eletto  Relatore,  aveva  già  presentato  alla 
medesima  tutti  i documenti  necessarii  alla  sua  defini- 
zione, lavoro  lungo  e faticoso  dell’Avvocato  Galeassi. 

E poiché  su  questi  documenti  si  fondò  il  Decreto  con 
cui  si  riconobbe  il  culto  del  R.  Antonio  Della  Chiesa, 
e si  concedette  in  suo  onore  rUificio  e la  Messa  pro- 
pria, io  li  verrò  qui  ordinatamente  ponendo,  come 
nella  relazione  del  Card.  Galletti,  in  tanti  paragrafi 
distinti. 

A maggior  chiarezza  della  cosa  bisogna  premettere, 
che  trattavasi  delle  prove  del  culto  immemorabile  dato 
al  B.  Antonio,  cioè  si  voleva  dimostrare  che  il  suo  culto 
dalla  morte  erasi  continuato  fino  a questi  ultimi  tempi. 
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Onde,  essendo  il  B.  Antonio  morto  nel  1459,  egli  ottenne 
culto  religioso  cento  settantacinque  anni  prima  del  De- 
creto di  Urbano  Vili,  che  fu  pubblicato  nel  1634;  e que- 
sto culto  perseverò  stabilmente  fino  a noi.  Nelle  quali 
prove  convien  seguire  le  regole  stabilite  da  Papa  Bene- 
detto XIV  d’immortale  memoria;  quantunque  in  questa 
causa  si  abbiano  tanti  e così  gravi  argomenti,  che  su- 
perano finanche  il  bisogno. 

Adunque  gli  argomenti  del  culto  immemorabile  e 
non  mai  interrotto  del  B.  Antonio  si  deducono  spe- 
cialmente da  dieci  capi  : 1°  dalle  storie  contempo- 
ranee e seguenti  di  provati  scrittori;  2°  dalle  reliquie 
del  B.  Antonio,  le  quali,  dalla  sua  morte,  e sempre 
di  poi,  furono  tenute  in  grandissima  venerazione; 
come  pure  dalla  sua  invocazione;  3°  da  un’antica  per- 
gamena del  1515  riconosciuta  da  periti , nella  quale 
si  dà  ad  Antonio  il  titolo  di  Beato;  4°  dalla  perpetua 
elevazione  del  suo  sepolcro;  5°  da  una  cappella  a lui 
dedicata,  e dalle  immagini  che  lo  rappresentano  in 
colloquio  colla  Vergine;  6°  dall’approvazione  dei  Ve- 
scovi , e da  Decreti  Sinodali  specialmente  dell’  anno 
1633,  in  cui  egli  è annoverato  tra  i Beati , e ne  è 
riconosciuto  il  corpo  ; 7°  dalla  festa  celebrata  ogni 
anno  in  suo  onore  colla  esposizione  della  sua  immagine 
circondata  di  lumi  e di  doni  ; 8°  dalla  Società  eretta 
sptto  la  sua  invocazione  ; 9°  dai  calendarii , specialmente 
piemontesi,  come  pure  dalle  ricerche  fatte  in  Como 
e in  San  Germano;  10°  finalmente  dalla  splendida  tras- 
lazione e riposizione  del  suo  corpo , dalla  frequenza  e 
divozione  del  popolo , e dalle  tavole  votive  che  pendono 
al  suo  altare. 

A tutto  questo  si  aggiungono  le  suppliche  della  Reai 
Maestà  di  Carlo  Emanuele  IV  già  re  di  Sardegna , del 
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Vescovo  d’Ivrea  Amministratore  della  vacante  Diocesi 
di  Vercelli,  del  Vescovo  di  Como,  del  Capitolo  di  Ver» 
celli,  del  Vicario  Generale  dell’Ordine  Domenicano,  del 
Marchese  Della  Chiesa  di  Roddi , e del  Consiglio  Muni- 
cipale di  San  Germano,  le  quali  furono  spedite  al  Som- 
mo Pontefice.  Con  esse  chiedevasi , che , approvato  il 
culto  del  B.  Antonio,  se  ne  potesse  celebrare  la  festa 
nella  Diocesi  di  Vercelli  e in  quella  di  Como  con  Messa 
propria  e con  proprio  Uffizio,  designando  a tal  fine  il 
ventolto  luglio,  giorno  in  cui  il  sacro  Corpo  fu  traspor- 
tato da  Como  a San  Germano.  Imperciocché  queste  sup- 
pliche altro  non  sono,  fuorché  la  voce  del  popolo,  che 
attesta  la  comune  opinione  della  santità  di  Antonio  e 
del  culto  a lui  dato. 


§ 1°- 

Degli  antichi  storici  che  scrissero  del  B.  Antonio 
prima  e dopo  il  centenario  di  Urbano  Vili. 

Cominciando  dal  primo  argomento  che  riguarda  gli 
antichi  scrittori,  i quali  fan  testimonio  della  santità  del 
B.  Antonio  e del  culto  a lui  dato,  fra  i documenti  auten- 
tici che  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  richiede  a 
provare  il  culto  immemorabile  dei  Santi  e dei  Beati, 
sono  anzitutto  le  storie.  * Col  nome  di  documenti  au- 
« tentici , dice  il  citato  Papa  [De  serv.  Dei  Beatif.  et 
« Beator.  Canoniz.,  lib.  II,  cap.  XXIII,  § I),  in  questa 
« materia,  s’intendono  le  storie  scritte  da  uomini  degni 
« di  fede,  cento  anni  prima  della  Costituzione  di  Ur- 
« bano,  oppure  monumenti  antichi  pubblicati  nel  corso 
« di  quel  secolo;  e ciò  non  solo  se  attesfano  il  culto 
« dato  a un  servo  di  Dio;  ma  anche  se  ne  raccontano 
Nat  12 
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« le  virtù  e i miracoli,  chiamandolo  col  titolo  di  Beato 
« o di  Santo.  » 

E siccome  innumerevoli  sono  gli  scrittori  che  ci  la- 
sciarono memoria  della  santità , delle  virtù  e dei  mira- 
coli del  B.  Antonio,  sia  prima,  sia  dopo  il  Decreto  di 
Papa  Urbano,  a dare  un  po’  di  ordine  a questi  testi- 
moni), gioverà  dividerli  in  due  classi,  ponendo  nell’una 
coloro  che  scrissero  prima  del  Decreto  predetto,  e nel- 
l’altra coloro  che  ne  scrissero  dopo.  Così  si  avrà  una 
prova  irrefragabile  del  principio  del  culto  e della  sua 
durala  fino  a noi. 

Leandro  Alberti,  che  scrisse  117  anni  prima  del 
Decreto  di  Urbano  (De  viris  illustribus  Ord.  Prced .,  lib. 
Y,  pag.  250.  Bononiae  apud  Hieronymum  Platonem  anno 
1517)  ci  lasciò  questa  memoria:  « Antonio  del  Borgo  di 
« San  Germano,  in  terra  del  Vercellese,  uomo  chiaro 
« per  santità,  costumi,  religione  e sapienza,  chiuse  pia- 
« mente  i suoi  giorni  in  Como  della  Gallia  Cisalpina, 
« noto  per  molti  miracoli  ; e fu  sepolto  nella  Cappella 
« degli  Apostoli  in  una  tomba  di  pietra  per  la  esimia 
« sua  santità  l’anno  1458.  Molte  cose  dovrebbero  dirsi 
« di  si  grand’uomo,  ma  per  brevità  le  tralascio.  » 

Il  citato  Leandro  Alberti , nella  sua  Descrizione  di 
tutta  l'Italia , Venezia  1527,  scrive:  « più  ad  alto  scor- 
ti gesi  San  Germano,  Castello  illustrato  da  Antonio  del- 
ti l’Ordine  de’  Frati  Predicatori,  che  santissimamente 
« passò  a miglior  diporto  nella  Città  di  Como  nel  1458, 
« ove  Iddio  esaudisce  i mortali , chiedendolo  divota- 
« mente  per  loro  patrocinio.  » 

In  Serafino  Razzi  (Vite  de ’ Santi  del  Sagro  Ordine  de ’ 
« Frati  Predicatori.  Firenze,  1538  e 1588)  si  legge: 
« il  Beato  Antonio  da  San  Germano,  Castello  del  terri- 
« torio  di  Vercelli,  per  santità  di  vita  ed  eccellenza  di 
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« dottrina  chiarissimo,  e per  molti  miracoli  illustre, 

« rendette  felicemente  lo  spirilo  al  suo  Signore  l’anno 
« di  nostra  salute  1458  in  Como,  e nella  Cappella  degli 
« Apostoli  in  un  sepolcro  alla  sua  santità  convenevole 
« fu  sepolto.  » 

E presso  il  P.  Antonio  Sanese  ( Chronicon  Fralrum 
Ord.  Prcedic. , Parisiis  anno  1585,  pag.  249)  : « l’anno 
« 1458  mori  Fr.  Antonio  di  San  Germano,  luogo  in 
« territorio  di  Vercelli , uomo  mirabile  per  scienza 
'«  e probità  di  vita , e chiaro  per  molti  miracoli  in 
« Como  della  Gallia  Cisalpina.  » 

Nè  men  chiaro  è il  testimonio  di  Arcangelo  Manca- 
sola ( Vita  di  S.  Pietro  Martire , Como  1596,  pag.  61): 
« il  Beato  Fr.  Antonio  da  San  Germano,  Diocesi  di  Ver- 
« celli,  quale  di  età  di  anni  21  fu  ricevuto  all’abito  nel 
« Convento  di  Vercelli  l’anno  1415,  e dopo  mandato  allo 
« studio  nel  Convento  di  San  Domenico  di  Venezia,  e 
« dando  mirabil  saggio  della  sua  vita  religiosa,  ecc.,  fu 
« mandato  Priore  di  questo  Convento  di  Como , e fu 
« il  primo  Priore  della  Riforma  di  esso  Convento  sotto 
« la  Congregazione  di  Lombardia  circa  l’anno  1422 , 
« quale  per  la  sua  grande  esemplarità  era  tenuto  da 
« questa  Città  per  un  Santo  di  Dio.  » 

Ma  più  chiaramente  ancora  di  lui  Giovanni  Michele 
Podio  ( Vite  degli  uomini  illustri  in  San  Domenico , Bolo- 
gna 1606,  lib.  1,  num.  26,  pag.  97)  : « il  Beato  Anto- 
« nio  da  San  Germano,  Castello  del  Vercellese,  gio- 
ii vane  di  venti  anni  volle  prendere  l’abito  dell’Ordine 
« (Domenicano),  ma  differì  quasi  due  anni  per  non  con 
« tristare  il  padre.  Frattanto  fuggendo  il  consorzio  del 
« mondo  frequentava  solo  le  chiese  e gii  studi,  nei 
« quali  poscia  professo  profittò  tanto,  che  divenne  dol- 
ci tissimo  in  breve.  Resse  Priore  il  Convento  di  Bolo- 
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« gria,  di  San  Marco  in  Fiorenza,  ove  diè  già  la  loquela 
« ad  un  muto,  e di  Corno,  e n’ebbe  sempre  il  nome 
« di  saggio  e di  giustissimo  Prelato.  Visse  umilmente, 
« fuggiva  sopra  modo  gli  onori  e gli  applausi  : e levato 
« dai  Priorati  ergeva  le  mani  al  cielo,  e per  allegrezza 
« benediceva  Dio.  Riposto  in  quelli  dirottamente  pian- 
ti geva,  e dolevasi,  che  non  essendo  buono  per  il  remo, 

• fosse  riposto  al  supremo  governo  della  nave.  Notte 

• e giorno  attendeva  alla  salute  degli  uomini , e con 
« l’esempio  e col  dire  trasse  la  Città  di  Como,  molto 
« dissoluta  allora,  ad  una  onesta  vita.  Ebbe  lo  spirito 
« profetico,  conobbe  l’interno  dei  cuori,  riprese  e sco- 
li perse  sovente  i vizi  occulti  partendosi  da  lui  consolati 
« ed  emendati  i delinquenti.  Fu  divotissimo  di  Maria 
« Vergine;  e mentre  ebbe  con  lei  ragionamenti  fami- 
» gliari,  fugli  veduto  il  viso  tutto  risplendente  e pieno 
« di  raggi.  Vedevasi  sempre  con  una  faccia  serena  e 
« lieta;  compativa  mirabilmente  la  fragilità  degli  al- 
n tri,  ma  non  cessava  di  usare  la  correzione,  la  disci- 
« piina  e il  rigore,  ove  richiedeva  il  bisogno....  Di  64 
« anni  chiuse  i suoi  giorni  in  Como...  avendo  prima  e 
« predetta  la  sua  morte  e presi  i Sagrarnenti,  e bene- 
« detti  i secolari  astanti , ed  i piangenti  suoi  frati. 
« Spirava  soave  odore  il  corpo,  e risplendeva  in  lui 
« una  certa  candidezza  verginale,  che  lo  rendeva  mi- 
« rabile  a tutti.  Corse  il  popolo  al  feretro,  ove  molti 
« furono  da  diverse  infermità  sanati,  e ove  special- 
« mente  illuminossi  un  cieco.  Insino  le  particole  delle 
« vesti  di  lui  fecero  miracoli  in  copia...  AU’invoca- 
« zionepoi  del  suo  nome  guarirono  febbricitanti,  ecc.  » 

Lodovico  Della  Chiesa  nella  sua  Storia  del  Piemonte, 
Torino  1608,  pag.  178,  scrive:  « l’anno  1450  fu  una 
« gran  peste  in  Piemonte;  e nell’istesso  tempo  comin- 
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« ciò  a fiorire  il  Beato  Antonio  Della  Chiesa,  Priore 
« dell’Ordine  de’  Domenicani,  nativo  di  San  Germano 
« di  Piemonte,  per  intercessione  del  quale  il  Signore 
« Iddio  faceva  molti  miracoli.  » 

E un  altro  Della  Chiesa,  che  fu  Francesco  Agosti- 
no ( Catalogo  degli  scrittori  Piemontesi , Torino  1614, 
pag.  11)  : « Antonio  Della  Chiesa  di  San  Germano,  Frate 
« dell’Ordine  de’  Domenicani,  uomo  per  santità  di  vita 
« e dottrina  molto  illustre,  che  passò  santissimamente  a 
« miglior  diporto  nella  Città  di  Como  nel  1458,  ov’era 
« Priore;  e Dio  esaudisce  coloro  che  lo  chiamano  in 
« loro  intercessore.  » 

Francesco  Ballerini  di  Como  ( Compendio  delle  Croni- 
che della  Città  di  Como , Como  1619,  pag.  179)  ci  lasciò 
scritto:  « il  Beato  Antonio  da  San  Germano  della  Dio- 
« cesi  di  Vercelli  ricevette  l’abito  di  San  Domenico  di 
« età  di  anni  21  nel  Convento  dei  Frati  Predicatori 
« della  Città  medesima,  che  fu  l’anno  1415.  Si  diede 
« allo  studio  della  teologica  scienza  nel  Convento  di 
« San  Domenico  di  Venezia,  dove  diede  mirabile  sag- 
« gio  della  sua  religiosa  vita;  e poi  creato  Priore  e 
« Riformatore  del  Convento  di  San  Giovanni  di  Como 
« sotto  la  Congregazione  di  Lombardia,  che  fu  l’anno 
« 1422.  Era  in  detta  Città  universalmente  tenuto  per 
« Santo,  e vero  amico  di  Dio.  Per  la  qual  cagione  ve- 
« niva  sovente  richiesto  da  diversi  infermi  di  disperata 
« sanità;  i quali  ricevendo  con  fede  la  sua  benedizione 
« ottenevano  subitamente  la  bramata  salute , benché 
« egli  facesse  a ciò  resistenza,  sì  per  riputarsi  indegno, 

« come  per  fuggire  l’applauso  de’  mondani Stando 

« il  B.  Antonio  in  Fiorenza  nel  Convento  di  S.  Maria 
« Novella,  restituì  la  loquela  a un  giovanetto  muto 
« d’età  di  anni  undici  con  il  toccargli  la  lingua,  e col 
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« dargli  la  benedizione.  Fu  anco  crealo  Priore  di  Sarna, 

« e nel  viaggio  dopo  la  partenza  di  Genova  fu  fatto 
« prigione  da’  barbari,  nel  quale  travaglio  fu  pazien- 
« tissirao,  e tosto  per  disposizione  divina  liberato.  Fi- 
« nalrnente  dopo  lo  priorato  del  Convento  di  San  Dome- 
« nico  di  Bologna  ritornò  allo  priorato  di  Como,  dove 
« profetizzando  disse:  hcec  requics  mea.  Onde  non  molto 
« dopo  infermandosi  gravemente  fu  chiamalo  alla  patria 
« celeste , e sepolto  in  una  Cappella  di  detta  Chiesa  di 
« San  Giovanni , che  fu  poi  in  suo  onore  dedicata.  Dopo 
« la  cui  morte  si  compiacque  Dio  nostro  Signore  ono- 
« rare  il  suo  servo  con  diversi  miracoli.  » 

Quintilio  Lucino  Passalacqua  (Due  lettere  ossia  Novelle 
i storiche , Como  1620,  pag.  31)  ci  diede  il  seguente  breve 
cenno:  « in  San  Giovanni  Piedimonte  giacciono  li 
« Corpi  del  B.  Pagano,  ecc.,  e del  Beato  Fr.  Antonio 
« da  San  Germano  Diocesi  di  Vercelli ,,  che  fu  il  primo 
" Priore  della  Riforma  di  questo  Convento  nobilissimo 
« sotto  la  Congregazione  di  Lombardia.  » 

Nella  Vita  della  Beata  Maddalena  Albrizzi,  Como 
1624,  pag.  73  e 74,  scritta  da  Girolamo  Borsieri,  si 
legge:  « più  volte  fu  visitata  ancora  dal  Beato  Fr.  An- 
« torno  da  San  Germano.  Questi  era  un  Religioso  allora 
« chiarissimo  fra  i seguaci  di  San  Domenico,  nella  cui 
« regola  essendosi  fatto  ricevere  verso  gli  anni  di  no- 
« stra  salute  1415,  si  andava  appresso  avanzando  con 
« maravigliosa  maniera,  onde  costituito  nell’uffizio  di 
« Priore  per  lo  Monastero  di  San  Giovanni  vicino  a 
« Como,  aveva  ivi  scoperti  moltissimi  indizi  di  così 
« sicura  santità,  che  molti  infermi  n’erano  stati  risa- 
» nati  con  la  sola  intercessione,  ecc.  » 

Negli  Annali  Ecclesiastici  di  Abramo  Brovio,  Colonia 
162o,  tora.  XVII,  pag.  314,  nnm.  LVII,  si  trova  nar- 
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rata  la  vita  e la  morte  del  Beato  Antonio  da  San  Ger- 
mano dell’Ordine  dei  Predicatori  ; e vi  si  parla  delle 
sue  virtù  e de’  suoi  miracoli  prima  e dopo  morte.  E 
nel  Catalogo  dei  Santi  e Beati  della  Diocesi  di  Como , 
Como  1634,'  pag.  107  e 109  è scritto:  « nella  detta 
« Chiesa  di  San  Giovanni  da  Piedimonte  è il  Beato  An- 
ni tonio  da  San  Germano.  » 

Con  questi  scrittori  convengono  pienamente  altri 
molti,  fra  i quali  Bernardino  Corio  negli  Annali  di 
Como  1503  — Luca  Contile,  Storia  della  Gran  Bret- 
tagna, Venezia  1538  — Francesco  Sansovino,  Delle 
illustri  famiglie  italiane,  Venezia  1609  — Paolo  Mori- 
gia,  Storia  degli  Ordini  fìegolari,  Venezia  1586  — 
FRANcesco  Zazzera,  Della  Nobiltà  della  Chiesa,  Napoli 
1615  — Galvano  Fiamma,  Vite  dei  Santi,  Venezia  1581 
— ed  Ambrogio  Taeggi,  Storia  dell’Ordine  di  San  Do- 
menico, Torino  1608,  — se'nza  tener  conto  degli  storici 
Piemontesi,  i quali  tutti  rendono  buon  testimonio  sia 
prima  del  centenario  di  Urbano,  sia  nel  centenario 
stesso. 

Che  se  esaminiamo  gli  scrittori  che  vissero  dopo  il 
centenario  di  Urbano , non  avrem  minore  argomento 
a confermare  la  santità  e il  culto  del  Beato  Antonio. 

Infatti  Giovanni  Bustis  ( Osservazioni  forensi  del  Senato 
Piemontese,  Torino  1653  ) ha  queste  parole  : « presso 
« questo  tempo  fiorì  il  Beato  Antonio  Della  Chiesa  di 
« San  Germano  in  territorio  di  Vercelli,  Priore  del 
« Convento  dei  Predicatori  di  Como,  dove  fu  sepolto 
« nel  1458,  chiaro  per  miracoli.  » 

E nel  Sillabo  degli  scrittori  Piemontesi  di  Andrea  Bos- 
soli (Mondovì  1667):  « Antonio  Della  Chiesa  di  San 
« Germano  dell’Ordine  dei  Predicatori,  uomo  illustre 
« per  dottrina,  ma  più  ancora  per  santità  e pietà,  che 
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« morì  nella  Città  di  Como  1’  anno  1459,  essendo 
« Priore  del  Convento  del  suo  Ordine.  Quanto  egli  ab- 
« bia  meritato  presso  Dio  lo  dicono  quelli  che  nelle 
« loro  necessità  lo  invocano;  anzi  si  narrano  molti  mira- 
li coli  operati  da  Dio  per  intercessione  del  medesimo.  » 
Leggesi  ancora  negli  Annali  Sacri  della  Città  di  Como 
di  ^rimo  Luigi  De  Tattie  (Milano  1634):  « il  Beato 
« Antonio  della  Chiesa  detto  comunemente  da  San  Ger- 
ii mano,  castello  della  Diocesi  di  Vercelli,  perchè  indi 

« trasse  i suoi  natali vestì  l’abito  di  San  Domenico 

« in  età  di  anni  22,  e,  fatta  la  professione,  proseguì 
« gli  studi  cominciati  da  secolare  con  tanta  applicazione 
« e fervore , che  in  breve  toccò  la  meta  della  perfe- 
« zione,  e principalmente  nella  speculativa.  Fu  perciò 
« promosso  da’  suoi  Superiori  a diverse  Prelature  del- 
« l’Ordine,  nelle  quali  diede  un  ottimo  saggio  delle  sue 
« rare  virtù.  Fu  Priore  nei  Conventi  di  Bologna,  di 

« Firenze  e di  Como,  ove  piantò  la  riforma  Fu 

« dotato  da  Dio  dello  spirito  di  profezia,  col  quale  pene- 

« trò  l’interno  stato  delle  anime Riposò  felice- 

« mente  nel  Signore  l’anno  1459 Le  ossa  furono 

« l’anno  1633  riconosciute  da  Monsig.  Lazaro  Carafini, 
« come  egli  afferma  nel  Catalogo  de’  Santi  e Beati  stam- 
« pato  in  Como  l’anno  1634.  » 

Dal  Martirologio  dei  Santi  della  Chiesa  di  Como , anno 
1675:  « Con  diversa  ma  non  minor  ragione  aggua- 
« gliarono  Pietro  e Pagano  il  Beato  Paolo  Retegno  di 
«Como,  ed  Antonio  da  San  Germano,  Diocesi  di 
« Vercelli,  dei  quali....  il  secondo,  cioè  Antonio  da 
« San  Germano,  lucidissimo  specchio  della  vita  reli- 
« giosa,  due  volte  in  questo  convento  del  suo  Ordine 
« fu  Priore  con  gran  vantaggio  della  Religione.  Solle- 
« cito  della  eterna  salute  del  prossimo,  molli  ritrasse 


185 

« dalla  via  della  perdizione.  Dotato  di  spirito  profetico 
« rivelò  a molti  i segreti  del  loro  cuore.  A molti  in- 
« fermi  ridiede  la  sanità  , molti  colle  sue  preghiere 
« tolse  a vicina  morte.  Fu  chiaro  per  miracoli  prima 
« e dopo  morte  , la  quale  fu  nel  1459.  Le  sue  ossa 
« riconosciute  da  Lazaro  Caralini  nel  1633,  giacciono 
« a sinistra  della  Cappella  di  S.  Domenico  nella  Chiesa 
« di  San  Giovanni  da  Piedimonte.  » 

Giovanni  Bussini  da  Lodi  ( Genealogia  della  Casa  Della 
Chiesa , Torino  1680)  scrive:  « presso  i medesimi  scrit- 
« tori  si  fa  menzione  di  Bertramo  Della  Chiesa  legato 
« dei  Comaschi  per  far  pace  coi  Milanesi,  e del  Beato 
« Antonio  Della  Chiesa  dell’Ordine  dei  Predicatori,  Pri- 
« ore  del  Convento  di  Como,  che  nell’anno  1459  chiaro 
« per  miracoli  rese  l’anima  a Dio,  lasciando  ivi  il  suo 
« corpo,  le  cui  sacre  reliquie,  anche  presentemente 
« si  conservano  in  onore.  » 

Dal  Commentario  del  P.  Felice  Pila  II  Magistrale  per- 
petuo del  V.  Convento  de’  SS.  Giovanni  Battista  ed  Evan- 
gelista di  Piedimonte:  « nel  corrente  anno  di  nostra 
« salute  1710  il  suddetto  P.  Inquisitore  (Giacinto  Ascensi 
« di  San  Romolo)  per  maggiormente  far  vedere  la 
« sua  divozione  a S.  Pietro  Martire,  fece  fare  l’altare 
« di  marmo  ; nella  quale  occasione  in  una  nicchia  den- 
« tro  il  muro  che  corrisponde  al  chiostro  fu  riposto 
« il  corpo  del  Beato  Antonio  di  San  Germano  li  27 
« marzo , ed  accadendo  di  levarlo , senza  toccare  l’al- 
« tare,  si  può  aprire  il  muro  dalla  parte  del  chiostro, 
« giusta  la  metà  dell’altare.  » 

E poco  appresso  : « in  faccia  della  medesima  cappella 
« nel  muro  verso  il  chiostro  eravi  il  deposito  di  Fr. 
« Antonio  da  San  Germano,  che  morì  Priore  di  que- 
« sto  nostro  Convento  in  grande  concetto  di  santità.  » 
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Nella  Vita  della  Beata  Maddalena  Albrizzi , Bologna 
1764.  pag.  55,  di  Giovanni  Battista  Melloni , leggesi  : 
« un  altro  a cui  la  serva  di  Dio  fece  aperti  i suoi  dub- 
« bii,  e ne  riportò  gli  opportuni  oracoli,  fu  il  Ven. 
« P.  F.  Antonio  da  San  Germano  dell’Ordine  dei  Pre- 
« dicatori,  uomo  illustre  per  santità  e per  miracoli , e 
« nominato  dagli  autori  con  titolo  di  Beato.  Egli  dirno- 
« rava  circa  l’anno  1422  a San  Giovanni  di  Pedemonte 

« di  Como anzi  fu  in  quel  Convento  il  primo  Pri- 

« ore  della  Riforma.  » 

E finalmente  il  Marchese  Giuseppe  Rovelli  nella  sua 
Storia  di  Como , 1802,  dice:  «per  simil  perfezione  di 
« vita  claustrale  risplendeva  ancora  il  Convento  di 
« S.  Giovanni  de’  Predicatori , massimamente  dopo  la 
« riforma  di  Lombardia  in  essa  introdotta  dal  già  nomi- 
« nato  Ven.  Fr.  Antonio  da  San  Germano,  il  quale  fu 
« ivi  Priore  verso  l’anno  1442 , ed  ivi  poscia  morì 
« nel  1459  in  concetto  di  santità,  e perciò  onorato  col 
« titolo  di  Beato.  » 

Ed  altrove  lo  stesso  autore:  « la  riputazione  della 
« santità  di  Maddalena  Albrici  salì  tanto  alto,  che  non 
« solo  il  Vescovo  suo  Pastore,  ma  ancora  altri  perso- 
« naggi  di  eminente  dottrina  e santità,  quali  sono 
« S.  Bernardino  da  Siena,  e il  Ven.  Fr.  Antonio  da  San 
« Germano  andavano  a visitarla.  » 

Coi  .sopracitati  autori  concordano  Andrea  Bavetta 
B ibi.  Cromi,  all’anno  1450,  Bologna  1641  — Giovanni 
Battista  Mattioli,  Selva  istorica , Venezia  1672  — 
Giacomo  Echard,  Parigi  1719 — e Filippo  Archinti, 
Calend.  Coni. 
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§ 2°. 

Del  culto  delle  Reliquie  che  cominciò  dalla  morte 
del  Beato , e della  invocazione  del  medesimo. 

Fra  i più  gravi  argomenti  del  culto  immemorabile, 
secondo  Benedetto  XIY  (op.  cit lib.  II,  cap.  25,  § 9) 
è '1  collocar  Reliquie  fra  altre  Reliquie  di  Santi.  E 
difatti,  qual  maggiore  indizio  si  può  avere  della  pubblica 
opinione  e venerazione,  di  quello  che  è il  venerare 
un  corpo  esanime,  tagliarne  particelle,  chiuderle  in 
custodie,  conservarle  religiosamente  tra  le  Reliquie  dei 
Santi,  raccogliere  i brani  delle  vesti,  porle  sul  capo  agli 
infermi , e nelle  necessità  invocare  l’intercessione  di 
un  Beato?  Se  tutti  non  avessero  un’alta  opinione  della 
santità  di  lui,  e se  egli  non  fosse  per  comune  giudizio 
tenuto  in  conto  di  Beato  o di  Santo,  questo  non  av- 
verrebbe di  certo.  Il  che  così  essendo,  niuno'  dubiterà 
che  sia  veramente  immemorabile  il  culto  del  Beato 
Antonio.  Imperciocché  risulta,  che,  lui  morto,  gli  fu 
recisa  la  mano  sinistra,  e chiusa  in  una  custodia  d’ar- 
gento fu  portata  a San  Germano  sua  patria,  come  og- 
getto di  divozione  al  popolo.  Questa  mano  sinistra  lìn 
d’allora  venne  collocata  tra  le  Reliquie  dei  Santi;  e 
nella  festa  del  medesimo  Beato  si  esponeva  sempre 
alla  pubblica  venerazione. 

Dall’esame  giuridico  fatto  di  questa  Reliquia  nell’an- 
no 1811,  colle  regole  usate  in  tali  casi,  dal  Signor 
Chirurgo  Antonio  Franzoj,  si  venne  a riconoscere  che 
essa  non  era  altro  che  la  mano  sinistra  del  Beato 
Antonio,  il  cui  corpo  realmente  ne  era  mancante;  e 
che  quella  mano  gli  era  stata  tronca  subito  dopo  morte. 
Nò  poteva  essere  altrimenti;  imperciocché  sapendosi 
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dagli  Atti  che  il  sepolcro  in  cui  riposava  il  sacro  corpo 
non  era  mai  stato  aperto , e che  solo  nel  1633 
Monsignor  Lazaro  Cara  fini  Vescovo  di  Como  l’aveva 
riconosciuto,  mentre  la  detta  mano  sinistra  otteneva 
già  in  San  Germano  pubblica  venerazione,  se  ne  deve 
necessariamente  conchiudere,  che  essa  era  stata  ampu- 
tata subito  dopo  morte,  chiusa  in  una  teca,  e collocata 
tra  le  Reliquie  dei  Santi,  come  si  vedrà  appresso.  Ma 
che  altro  è questo,  se  non  un  chiarissimo  indizio  del 
culto  che  ebbe  principio  fin  dalla  morte  del  Beato, 
cioè  cento  settantacinque  anni  prima  dei  Decreti  di 
Urbano? 

Dalle  ricerche  fatte  in  San  Germano  si  vede,  che 
questa  mano  molto  prima  del  1621  si  usò  esporla  alla 
pubblica  adorazione;  imperciocché  nel  Registro  della 
Confraternita  della  Ssma  Trinità  trovavasi  un  vecchio 
chirografo,  che  conteneva  il  patto  stabilito  l’anno  1621 
tra  la  Confraternita  medesima  e il  suo  Cappellano,  il 
quale,  per  ragione  dell’uffizio  suo,  aveva  l’obbligo  di 
esporre,  in  certi  giorni  fra  l’anno,  la  Reliquia  della 
mano  sinistra  del  Beato  Antonio  Della  Chiesa;  come 
evidentemente  si  conosce  dal  Processo  che  si  fece  in 
San  Germano  l’anno  1811,  e dall’esame  del  chirografo 
stesso,  che  fu  dai  periti  riconosciuto. 

Dal  che  ne  consegue  1°  che  circa  duecento  cinquan- 
taquattro  anni  fa,  cioè  nel  1621,  nella  Convenzione  col 
suo  Cappellano,  la  Confraternita  della  Ss1113  Trinità  soleva 
incaricare  il  medesimo  di  esporre,  in  determinati'  tempi 
dell’anno,  alla  venerazione  dei  fedeli  la  sacra  Reliquia 
della  mano  sinistra  del  Beato  Antonio,  che  essa  cu- 
stodiva e conservava  nel  suo  proprio  Oratorio;  2°  che 
a quella  mano  davasi  un  culto  sacro  eguale  ad  altra 
Reliquia,  che  ivi  tenevasi,  di  San  Secondo;  3°  che  dal 
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contesto  della  suddetta  Convenzione  appare,  che  nel 
1621  si  parlava  del  culto  della  mano  sinistra  del  Beato 
come  di  una  consuetudine  antica,  sulla  quale  non  po- 
teva farsi  questione  alcuna  nè  di  diritto  nè  di  fatto. 
E questo  non  solo  conferma  la  pubblica  venerazione 
in  cui  si  teneva  fin  dai  primi  tempi  la  medesima  Reliquia  ; 
ma  anche  dimostra  che  quella  venerazione  continuò 
nel  centenario  anteriore  ai  Decreti  di  Urbano. 

Che  si  dovrà  poi  dire  del  culto  speciale  che  gli  a- 
bitanti  di  San  Germano  professarono,  da  quel  tempo 
sin  presso  il  fine  del  secolo  scorso,  a tale  Reliquia? 
Nel  Processo  fatto  in  San  Germano  tutti  i testimonii 
sono  concordi  neiraffermarlo;  e non  vi  ha  nelle  loro 
parole  alcuna  differenza,  che  possa  essere  cagione  a 
dubitarne.  Dal  che  si  pare  chiaramente,  che  la  Reliquia 
della  mano  sinistra  dal  1459  fu  sempre  avuta  in  gran- 
dissimo onore,  e collocata  tra  le  Reliquie  degli  altri 
Santi.  E questo,  secondo  la  dottrina  di  Benedetto  XIV, 
è certo  argomento  di  culto  immemorabile.  Aggiungasi 
quel  che  avvenne  dei  frammenti  delle  sue  vesti,  i quali, 
essendo  esposto  il  sacro  corpo,  furono  dal  popolo  quasi 
rapiti,  e conservati  poi  con  tanta  riverenza,  che  li  po- 
nevano sugli  infermi,  ed  il  Signore  operava  per  essi 
molti  miracoli,  come  ampiamente  risulta  dal  Processo 
di  Como. 

Per  il  che  il  Beato  Antonio  era  da  tutti  invocato , e 
coloro  che  ricorrevano  alla  sua  intercessione  ottene- 
vano grazia  ed  aiuto  nelle  loro  necessità.  Questa  ve- 
nerazione dei  frammenti  delle  vesti  e il  loro  uso  nelle 
malattie  e in  altri  bisogni  gravi,  questa  frequente  e 
generale  invocazione  del  suo  nome,  altro  non  signifi- 
cano fuorché  la  comune  opinione  che  si  aveva  della  sua 
santità;  ed  è una  valida  prova  del  pubblico  culto,  che 
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dalla  sua  morte  andò  sempre  più  crescendo  lino  a noi. 
Le  quali  cose  aggiunte  alla  venerazione  della  mano 
sinistra,  di  cui  è detto  sopra,  sono  pure,  secondo 
Benedetto  XIV,  altrettanti  argomenti  del  culto  imme- 
morabile del  B.  Antonio. 


§ 3°. 

Di  un'antica  pergamena  del  1515 , 
in  cui  Antonio  Della  Chiesa  ha  titolo  di  Beato. 

NeU’antichissima  Chiesa  de’  Santi  Giovanni  Battista 
ed  Evangelista  in  Piedimonte  fuori  delle  mura  di  Como, 
dove  fu  sepolto  il  corpo  del  Beato  Antonio,  il  custode 
Antonio  Silva  dell’Ordine  de’  Predicatori  nel  1515  de- 
scrisse in  un  codice  membranaceo  tutti  i sepolcri  che 
esistevano  nella  Chiesa,  nel  chiostro  e nel  cimitero  del 
Convento.  E vi  pose  il  titolo  seguente:  questo  è l'inven- 
tario ossia  il  catalogo  dei  sepolcri  esistenti  nel  cimitero , 
nel  chiostro  e nella  Chiesa  di  San  Giovami  da  Piedi- 
monte  dell'Ordine  de'  Predicatori,  fatto  da  Fr.  Antonio 
Silva  sagrestano , e Fr.  Lorenzo  de'  Lavezzari  del  terzo 
abito  dell'Ordine  medesimo  nell'anno  1515. 

In  questa  pergamena  del  1515,  il  cui  autografo  fu  pre- 
sentato al  Cardinale  Relatore,  alla  pagina  nona  si  fa 
menzione  del  sepolcro  del  B.  Antonio  di  San  Germano, 
col  titolo  espresso  di  Bealo.  Eccone  le  parole:  nella 
cappella  degli  Apostoli , nel  muro  verso  il  chiostro , vi 
è il  sepolcro  del  Beato  fr.  Antonio  da  San  Germano , che 
era  Priore  in  questo  Convento.  Innanzi  all'altare  della 
stessa  cappella , e subito  dopo,  vi  sono  cinque  altri  sepol- 
cri destinati  solamente  ai  Frati  del  Convento,  ed  ai  nostri 
laici. 
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Questo  codice  fu  esaminato  in  Roma  da  persone  ver- 
satissime nell’arte  diplomatica,  Callisto  Marini  Canonico 
Lateranense  custode  degli  Arctiivii  Segreti  Pontificii , 
Canonico  Angelo  Battaglini  custode  della  Biblioteca  Va- 
ticana, e Girolamo  Amati  scrittore  di  lingua  greca  nella 
Biblioteca  stessa.  Costoro  considerando  la  forma  delle 
lettere,  dei  congiungimenti  e delle  abbreviazioni,  e tutti 
gli  altri  aggiunti , unanimi  giudicarono  , non  potersi 
affatto  dubitare  delia  legittimità  , sincerità  e integrità 
di  quella  scrittura;  e doversi  certissimamente  riferire 
all’anno  1515,  che  essa  porta  scritto  in  fronte,  come 
appare  dall’attestazione  de’  periti,  che  è riportata  più 
sopra. 

E da  questo  autentico  e irrefragabile  documento  ne 
deriva  per  certa  e necessaria  conseguenza,  che  Antonio 
Della  Chiesa  nel  1515,  cioè  cento  trentadue  anni  prima 
dei  Decreti  di  Urbano  Vili , era  creduto  e detto  Beato, 
ed  aveva  fin  d’allora  un  culto  pubblico.  Imperciocché 
quando  risulta  che  alcuno  da  tempo  immemorabile  fu 
chiamato  Santo,  o Beato,  o Martire,  da  ciò  stesso  nasce 
una  gravissima  prova  della  venerazione  che  si  ebbe  per 
il  Servo  di  Dio;  essendoché  questi  titoli  non  si  danno 
fuorché  a coloro  che  noi  onoriamo  come  Santi.  Onde 
questo  documento  varrebbe,  per  se  solo,  a dimostrare 
il  culto  immemorabile  del  B.  Antonio. 

§ 4o. 

Della  perpetua  elevazione  del  suo  sepolcro. 

Un  altro  non  meno  valido  argomento  che  Bene- 
detto XIV  (loc.  cit.,  lib.  2,  cap.  23,  § 1)  annovera  per 
provare  il  culto  immemorabile,  è l’elevazione  del  se- 
polcro. 
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Ora  vedesi  dagli  Atti,  che  il  Corpo  del  B.  Antonio 
dal  luogo  in  cui  era  stato  sepolto  fu  trasportato  altrove 
due  volte,  ma  sempre,  e dovunque,  in  luogo  separato 
dagli  altri  e sollevato  da  terra.  Prima  fu  posto  nella 
cappella  dei  SS.  Apostoli,  che  fu  poi  dedicata  alla 
B.  V.  del  Rosario,  e finalmente  a S.  Isidoro  nella  detta 
Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Piedimonte;  come  chiaramente 
si  legge  nel  citato  codice  membranaceo:  nella  cappella 
degli  Apostoli  nel  muro  verso  il  chiostro  è il  sepolcro 
del  Beato  Fr.  Antonio  da  San  Germano.  Nel  che  iqoltre 
si  deve  notare , che  dinanzi  all’altare  della  medesima 
cappella  erano  altri  cinque  sepolcri,  soltanto  pei  frati 
di  quel  Convento;  e tuttavia  in  ninno  di  questi  se- 
polcri fu  posto  il  venerabile  corpo  di  Antonio,  come 
si  sarebbe  dovuto  fare , ma  nel  muro  separato  dagli 
altri.  E che  è mai  questo  , se  non  un  indizio  di  ve- 
nerazione? 

Dalla  cappella  degli  Apostoli  il  sacro  corpo  fu  tras- 
portato in  un’altra  dedicata  dapprima  alla  Santa  Croce 
e a S.  Domenico,  indi  a S.  Benedetto,  e finalmente 
a S.  Vincenzo;  ed  anche  ivi  fu  collocato  nel  muro.  Ed 
appunto  colà  il  detto  corpo  fu  visitato  e riconosciuto 
da  Lazaro  Carafini  Vescovo  di  Como  nel  1633. 

Volendosi  la  mentovata  cappella  ridurre  a miglior 
forma,  il  corpo  del  B.  Antonio  fu  tolto  di  là,  e ripo- 
sto dietro  l’altare  di  S.  Pietro  Martire  , dove  fu  poi 
trovato  quando  se  ne  fece  la  restituzione  a San  Germano 
sua  patria.  Dal  che  apertamente  risulta,  che  il  corpo 
del  B.  Antonio  dal  1459  in  poi  ebbe  sempre  sepolcro 
in  luogo  separato  e sollevato  da  terra. 

Che  se  l’elevazione  di  un  sepolcro,  come  sopra  è 
detto,  è indizio  di  culto,  e tale  fu  quello  del  B.  An- 
tonio fin  dalla  sua  morte , convien  dire , che  il  suo 
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culto  non  solo  ha  cento  anni , ma  ben  centosettanta- 
cinque  prima  dei  Decreti  di  Urbano;  e perseverò  poi 
fino  a’  nostri  tempi. 

§ »«. 

Di  una  cappella  a lui  dedicata , e delle  immagini 

che  lo  rappresentano  in  colloquio  colla  Vergine. 

Fra  tutti  gli  scrittori  che  fecero  menzione  del  B. 
Antonjo  della  Chiesa  niuno  certamente  merita  mag- 
gior fede  di  Francesco  Ballerini,  storico  di  Como,  il 
quale  pubblicò  i suoi  Annali  nel  1619.  Costui , come 
egli  stesso  attesta , non  solo  avea  letto  attentamente 
la  vita  del  B.  Antonio  scritta  poco  dopo  la  morte,  ma 
da  un  suo  avo  molto  vecchio , che  era  stato  Priore 
del  Convento  di  Piedimonte , avea  ricevuto  notizie 
dello  stesso  Beato.  Molto  pure  aveva  appreso  dalla  Vita 
di  S.  Pietro  Martire  scritta  da  Arcangelo  Mancasola, 
il  quale  nel  1589  era  stato  da  Papa  Sisto  V spedito 
Inquisitore  a Como , e molto  conosceva  le  cose  che 
riguardavano  il  B.  Antonio. 

Adunque  il  Ballerini , nelle  sue  Cronache  di  Como, 
pag.  179,  afferma,  che  la  cappella  in  cui  era  stato  se- 
polto il  corpo  del  B.  Antonio  fu  poi  in  suo  onore  de- 
dicata. 

Niuno  ignora,  che  la  dedica  degli  altari  e delle  cap- 
pelle è un  argomento  certissimo  di  pubblica  venera- 
zione. Imperciocché  Benedetto  XIV  (op.  cit.,  lib.  II, 
cap.  14,  § 6;  e cap.  23,  § 9)  tra  le  prove  del  culto 
pone  appunto  l’erezione  degli  altari,  perchè  certi  fatti 
« sono  fuori  d’ogni  controversia , e non  oscuramente 
importano  un  culto  pubblico,  come  è l’erezione  degli 
altari  in  onore  di  alcuno.  » E questa  verità  è pure 
Nat  13 
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confermata  dal  Card.  Bellarmino  (de  Sanct.  beatif. , 
tom.  II,  lib.  I,  cap.  10)  dove  dice:  « i templi,  gli 
altari  e i sacrifizi  appartengono  per  loro  natura  al 
culto  pubblico.  » Se  adunque  la  cappella  in  cui  era  stato 
sepolto  il  B.  Antonio  fu  poi  dedicata  a lui  stesso,  non 
può  esservi  più  alcun  dubbio  sul  culto  che  egli  ottenne. 

Anche  le  immagini  e i quadri , se  hanno  qualche 
simbolo  di  santità,  valgono  assai. 

« Non  si  devono  omettere , scrive  Benedetto  XIV, 

« (loc.  cit.,  lib.  II,  cap.  23,  § 9),  le  statue  e le  imma- 
« gini  circondate  di  raggi  e di  splendori,  e molto  più 
« se  furono  esposte  alla  pubblica  venerazione.  » 

A questo  genere  di  prove  appartiene  il  quadro  che 
si  conserva  ancora  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  San 
Germano,  nel  quale  si  vede  il  B.  Antonio  in  contempla- 
zione della  Vergine,  circondato  dai  raggi  che  partono 
da  essa.  Di  questo  quadro,  il  quale  solevasi  ogni  anno 
esporre  alla  pubblica  adorazione  con  molti  lumi  in- 
torno , si  cercò  nel  Processo  di  San  Germano  del 
1811,  qual  fosse  l’antichità;  e ne  risultò  un’età  mag- 
giore di  duecento  venti  anni. 

Si  potrà  forse  opporre , che  l’immagine  del  Beato 
è priva  di  raggi.  Ma  come  potevano  dipingersi  intorno 
al  capo  del  Beato  , se  tutta  la  sua  immagine  è 
circonfusa  dagli  splendori  che  tramanda  la  Vergine 
stessa?  Anzi  l’espressione  del  quadro  ha  maggior  forza 
che  non  i raggi  a provare  il  culto;  imperciocché  se 
gli  splendori  sono  simbolo  di  santità,  molto  più  lo 
sarà  l’immagine  d’un  uomo  in  colloquio  colla  Vergine 
e circondato  dai  raggi  della  medesima , essendo  pro- 
prio solo  dei  Santi  l’avere  un  soprannaturale  consor- 
zio colla  Madre  di  Dio,  ragionare  con  essa,  e parteci- 
pare de’  suoi  splendori. 
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Le  immagini  che  ritraggono  un  servo  'di  Dio  ingi- 
nocchiato dinanzi  a Gesù  Cristo,  o in  atto  di  pregare 
un  Santo,  quantunque  sian  pfive  di  raggi  e di  splen- 
dori, se  son  poste  sull’altare,  o in  qualche  cappella, 
secondo  la  dottrina  di  Benedetto  XIV  (op.  cit.,  lib.  II, 
cap.  14,  §2),  significano  un  culto.  Valga  adunque 
l’istessa  ragione  per  l’immagine  del  B.  Antonio;  tanto 
più,  che  essa  esponevasi  alla  pubblica  venerazione 
sull’altare  maggiore  della  Chiesa  Parrocchiale  in  mezzo 
a lumi,  e fu  sempre  dipinta  sulla  facciata  della  Chiesa 
stessa.  Il  che  è un  nuovo  e più  grave  argomento  di 
culto,  come  insegna  lo  stesso  Benedetto  XIV  (op.  cit. , 
lib.  II,  cap.  23,  § 9). 

t 


§ G°- 

Dei  Vescovi  e dei  Sinodi  che  riconobbero 
ed  approvarono  il  culto  del  Beato. 

Tutti  gli  argomenti  fin  qui  addotti  sono  per  fermo 
una  solidissima  prova  dell’onore  in  cui  fu  sempre 
tenuto  il  B.  Antonio  ; ma  nulla  vi  ha  più  certo  ed 
inconcusso  delle  approvazioni  dei  Vescovi , e di  tre 
Sinodi , da  cui  Antonio  della  Chiesa  fu  posto  nel  nu- 
mero dei  Beati,  e il  suo  culto  confermato  solennemente. 

Il  primo  Sinodo  Diocesano  in  cui  si  trattò  del  Bealo 
Antonio  fu  celebrato  in  Como  l’anno  1633  dal  Vescovo 
Lazaro  Carafino,  il  quale  ne  riconobbe  il  corpo,  e non 
dubitò  di  farlo  collocare  allato  dell’altare  di  S.  Dome- 
nico. L’altro  è del  Vescovo  Giovanni  Ambrogio  Tor- 
nano nel  1672;  il  terzo  è del  Card.  Carlo  Ciceri  Ve- 
scovo anch’egli  di  Como  nel  1690;  e tutto  questo  fu 
confermato  dal  Vescovo  Olgiati  nel  172i. 
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Costoro  adunque  fecero  stampare  gli  Uffici  proprii 
dei  Santi  della  Diocesi  di  Como,  e posero  tra  i Beati 
anche  Antonio  della  Chiesa;  il  che  poi  seguirono  tutti 
gli  altri  Vescovi  di  Como  fino  a’  nostri  giorni , come 
si  potrebbe  dimostrare  con  molti  Sinodi,  che  qui  per 
brevità  si  tralasciano. 

Ma  quello  che  non  si  deve  omettere,  perchè  dimostra 
mirabilmente  il  culto  immemorabile  del  Beato , è il 
Sinodo  Diocesano  tenuto  dal  Vescovo  Carafino  nel  1633. 
Era  allora  uscito  di  fresco  il  Decreto  di  Urbano  Vili , 
che  fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  1623,  e poi  con- 
fermato nel  1634,  il  quale  proibiva  il  culto  dei  Santi 
e dei  Beati  che  non  avesse  per  se  un’età  d’anni  cento, 
cioè  non  esistesse  già  dal  1334.  Quel  Decreto  non  po- 
teva certamente  essere  ignoto  al  Caratino,  il  quale  nel 
1626  era  stato  dallo  stesso  Papa  Urbano  chiamato  a 
Roma , e mandato  dipoi  Vescovo  di  Como , in  luogo 
del  Card.  Scaglia,  che  il  Papa  aveva  voluto  presso  di 
se  in  Roma. 

Arrivato  adunque  il  Carafino  in  Como,  visitò  la  sua 
Chiesa  , e nel  1633  radunò  il  Sinodo  Diocesano , che 
per  ordine  è il  quinto,  onde  riformare  e stabilire  quello 
che  richiedeva  la  retta  disciplina  e l’utilità  della  sua 
Diocesi;  e fra  le  altre  cose  fece  una  diligente  ricerca 
sul  culto  che  si  dava  al  B.  Antonio  da  San  Germano, 
e volle  riconoscerne  il  sepolcro  ed  il  corpo.  Conside- 
rata maturamente  e discussa  nel  Sinodo  la  cosa  secondo 
le  norme  del  Decréto  di  Urbano , con  plauso  di  tutti 
dichiarò  legittimo  il  culto  del  B.  Antonio,  perchè  oltre- 
passava già  i cento  anni , lo  lasciò  nel  suo  possesso 
antico , e fece  porre  Antonio  nel  Catalogo  dei  Beati 
della  Chiesa  di  Como. 

Ora,  se  quel  Vescovo,  a cui  era  noto  il  Decreto  di 
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Urbano,  non  avesse  conosciuto  per  documenti  certi  e<l 
irrefragabili  che  il  culto  del  B.  Antonio  era  anteriore 
di  più  di  cento  anni  al  Decreto  medesimo , è egli  a 
credere  che  lo  avrebbe  annoverato  tra  i Beati,  decre- 
tandogli un  culto  religioso,  e facendone  riporre  il  corpo 
debitamente  riconosciuto  allato  dell’altare  di  S.  Dome- 
nico , e poi  dietro  l’altare  di  S.  Pietro  Martire? 

Lo  stesso  dicasi  del  Decreto  Sinodale  del  Vescovo 
Torriano , il  quale , affinchè  tutti  conoscessero  che  il 
culto  del  B.  Antonio  era  pienamente  conforme  alle 
Costituzioni  Apostoliche , volle  che  si  inserisse  negli 
stessi  Atti  Sinodali  il  Decreto  di  Alessandro  VII  sul 
culto  dei  Beati  non  ancora  canonizzati.  Col  che  venne 
a dimostrare,  che  egli  conosceva  pienamente  gli  Apo- 
stolici Decreti,  e che  appunto  seguendo  le  norme  sta- 
bilite in  essi , aveva  approvato  il  religioso  onore  che 
davasi  al  B.  Antonio. 

Questi  due  Decreti  Sinodali  sono  di  tanto  valore, 
che  non  se  ne  può  desiderare  di  più.  Imperciocché 
equivalgono  alla  sentenza  di  un  Vescovo  sul  caso  eccet- 
tuato da  Urbano  e sul  culto  immemorabile;  onde  per 
essi  non  solo  si  dimostra  con  tutta  certezza  l’origine 
del  culto  avanti  il  centenario  di  Urbano,  ma  eziandio 
la  sua  continuazione  fino  ai  tempi  del  Caratino  e del 
Torriano.  Che  se  Benedetto  XIV  tra  gli  autentici  docu- 
menti di  un  culto  immemorabile  pone  « il  precetto 
fatto  nelle  Costituzioni  di  qualche  Sinodo  che  si  dia 
onore  ad  un  Servo  di  Dio  » e « le  visite  dei  Vescovi... 
dalle  quali  appaia  essersi  alcuna  cosa  stabilita  o tolle- 
rata a onore  di  qualche  Servo  di  Dio  » (op.  cit..  lib.  2, 
cap.  23,  num.  1 e 9) , è manifesto,  che  il  culto  del 
B.  Antonio  già  veramente  esisteva.  E veggasi  la  forza 
di  questo  argomento.  Se,  per  giudizio  dello  stesso  Pon- 
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tefice  (ibid.,  num.  11),  « tra  le  approvazioni  si  anno- 
vera la  scienza  e tolleranza  della  Sede  Apostolica  o di 
un  Vescovo,  » noi,  che  non  solo  abbiamo  la  tolleranza, 
ma  la  positiva  approvazione  di  tre  Sinodi , e la  con- 
ferma di  tutti  gli  altri  Vescovi  che  vennero  dipoi,  per 
niun  conto  potremo  dubitare  del  culto  immemorabile 
del  Beato. 


§ 7°. 

Della  festa  annua  in  onore  del  B.  Antonio 
colla  sua  immagine  circondata  di  lumi  e doni. 

Passando  ora  ad  altro  argomento,  abbiamo  la  festa 
che  ogni  anno  si  celebra  ad  onore  del  Beato,  senza 
che  alcuno  conosca  il  tempo  in  cui  ebbe  principio. 
Imperciocché  grave  indizio  di  culto  è la  pubblica  vene- 
razione , specialmente  quando  se  ne  faccia  da  tempo 
immemorabile  una  festa.  « A stabilire  un  caso  eccet- 
tuato, dice  Benedetto  XIV  (op.  cit.,  lib.  2,  cap.  23,  n.  9), 
è necessario  che  il  culto  sia  pubblico,  e colla  celebra- 
zione di  una  festa....  Per  il  che,  se  risulti  del  corpo 
sollevato  da  terra....  di  lampade  accese  alle  immagini 
o ai  sepolcri , di  una  festa  nell’  anniversario  della 
morte,  tutti  questi  sono  atti  di  cullo  pubblico.  » 

Nel  caso  nostro  abbiamo  anche  questa  prova.  Dal 
Processo  di  Como  risulta  , che  colà  si  conosceva  la 
festa  che  ogni  anno  celebravasi  in  San  Germano  il 
lunedì  dopo  Pasqua  tino  al  1809,  in  cui,  per  la  dimi- 
nuzione delle  feste,  si  era  trasportata  alla  domenica 
in  allns.  In  quella  festa  adunque  esponevasi  il  quadro 
rappresentante  il  Bealo  nell’  atto  che  gli  appare  la 
B.  Vergine. 
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E meglio  ancora  dal  Processo  di  San  Germano;  da 
cui  si  vede,  che  della  istituzione  di  tal  festa  ninno 
avea  memoria;  che  nel  1730  si  celebrava  dalla  Società 
d^gli  Artisti;  che  in  essa  esponevasi  il  quadro  sopra 
l’altare  maggiore  in  mezzo  a lumi;  e che  anzi  la  re- 
liquia della  mano  sinistra  in  quel  dì  sull’  altare  era 
sola,  e nelle  altre  feste  dell’anno  trovavasi  con  reliquie 
di  altri  Santi. 

Che  se  non  si  conosce  l’origine  di  quella  festa , si 
ha  tuttavia  la  prova  testimoniale  che  richiedesi  ad  ac* 
certare  un  fatto  immemorabile.  Hannosi  inoltre  i vecchi 
e i nuovi  registri  delle  spese  fatte  per  la  celebrazione 
di  essa.  Finalmente  nelle  carte  della  Confraternita  della 
Ss.  Trinità  fu  trovato  un  vecchio  manoscritto,  che  con- 
tiene una  Convenzione  fatta  nel  1621  (ossia  prima  del 
Decreto  di  Urbano)  tra  la  medesima  Confraternita  e il 
suo  Cappellano , ch’era  in  quel  tempo  il  sacerdotè 
Orazio  Bonino.  Per  questa  Convenzione , che  fu  rico- 
nosciuta autentica,  il  Cappellano  doveva,  in  certi  tempi 
dell’anno , esporre  alla  venerazione  pubblica  la  mano 
sinistra  del  B.  Antonio. 

Per  quel  che  riguarda  gli  ultimi  anni,  si  hanno  gli 
stessi  fatti,  epperciò  le  stesse  prove. 

I quali  documenti  abbastanza  chiaramente  dimo- 
strano, che  la  festa  del  B.  Antonio,  cominciata  da  tempo 
immemorabile,  mai  non  cessò;  ed  anzi  giunse  fino  a 
noi,  i quali  seguitiamo  a celebrarla  ogni  anno  nella 
domenica  in  albis,  come  era  in  uso  prima  che  si  fosse 
ottenuta  quella  della  Traslazione,  che  è addì  28  luglio. 

Nè  si  creda,  che  la  festa  del  B.  Antonio  avesse  prin- 
cipio nel  1621;  imperciocché  nel  documento  che  si  ha 
di  quell’anno  se  ne  parla  come  di  cosa  antica.  Infatti, 
se  la  memoria  e il  culto  del  Beato  fossero  periti  nel 
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tempo  che  precedette  il  1621,  si  potrebbe  egli  credere, 
che  in  quel  medesimo  anno,  dopo  che  tutto  era  caduto 
in  dimenticanza,  se  ne  fosse  potuto  istituire  la  festa  ? 
La  quale  si  deve  ripetere  da  più  lontano  principio;  e 
la  stessa  ragione  ci  induce  a pensare , che  incomin- 
ciasse in  quel  tempo,  in  cui  fu  dedicata  al  B.  Antonio 
una  cappella;  il  che,  come  abbiam  veduto,  precedette 
i cento  anni  prescritti  da  Urbano. 

Che  se  questo  argomento,  il  quale  pure  si  fonda  sulle 
regole  stabilite  per  provare  un  tempo  immemorabile, 
non  sembra  a tutti  idoneo  a confermare  con  precisione 
il  centenario,  niuno  tuttavia  negherà,  che  una  festa, 
della  quale  non  si  può  rintracciare  il  principio,  dimo- 
stra mirabilmente  che  il  culto  fino  a’  nostri  giorni 
giammai  non  cessò. 


§ 8». 

Della  Società  eretta 

sotto  l'invocazione  e il  patrocinio  del  B.  Antonio. 

Quantunque  nel  paragrafo  precedente,  parlando  della 
festa  in  onore  del  B.  Antonio,  ci  sia  già  avvenuto  di 
far  menzione  della  Società  formata  sotto  i suoi  auspici, 
nondimeno  convien  toccarne  di  nuovo. 

La  Società  istituita  sotto  l’invocazione  e il  patrocinio 
del  Beato,  e coll’approvazione  dei  Vescovi,  ci  porge 
un  altro  argomento,  per  dimostrare  che  egli  era  avuto 
in  conto  di  veramente  Beato , e perciò  a lui  si  ricor- 
reva, come  a singoiar  protettore,  e i fedeli  si  tenevano 
nella  sua  tutela,  e lo  veneravan  pubblicamente.  Onde 
Benedetto  XIV  (op.  cit.,  lib.  2,  cap.  23,  num.  9)  tra 
gli  indizi  del  culto  pubblico  annovera  anche  « le  So- 
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« cietà  erette  sotto  l’invocazione  di  un  Servo  di  Dio,  cioè 
« di  un  Beato,  e la  elezione  del  medesimo  a Patrono 
« d’una  città  o di  un  paese.  » 

E questa  prova  di  culto  pubblico  abbiamo  appunto 
anche  noi.  Dal  Processo  di  San  Germano  risulta,  che 
dal  1730  la  festa  fu  celebrata  dagli  Artisti , i quali  si 
associarono  sotto  l’invocazione  del  B.  Antonio , e lo 
elessero  loro  Protettore.  È ben  vero , che  questa  So- 
cietà non  si  formò  prima  del  1730;  onde  non  ci  mani- 
festa l’origine  del  culto;  ma  certamente  ci  dimostra 
la  continuazione  del  culto  medesimo  fino  a noi;  per- 
ciocché quando  si  formò  primamente  la  Società  , il 
culto  del  Beato  era  già  stabilito  e diffuso.  Infatti  se  la 
memoria  e la  venerazione  del  B.  Antonio  in  quel  tempo 
non  fosse  stata  viva  e ben  conosciuta,  giammai  si  sa- 
rebbe potuto  formare  una  Società  sotto  la  sua  invoca- 
zione e tutela;  nè  i Vescovi  l’avrebbero  approvata. 

Questa  Società  degli  Artisti  non  durò  lungo  tempo  ; 
e se  ne  formò  un’altra,  che  comprende  tutti  i proprie- 
tarii  del  paese  ; i quali  vollero  porre  i loro  campi  sotto 
la  tutela  immediata  del  B.  Antonio.  Epperciò  quando 
cessa  il  lavoro  alla  campagna,  e finisce  la  raccolta  delle 
messi,  si  usa  festeggiare  un  giorno  ad  onore  del  Beato, 
per  ringraziarlo  della  protezione  ottenuta  nell’anno. 

§ 9°. 

Dei  Calendarii  e Diarii  Piemontesi,  e dei  Processi  di 
Como  e di  San  Germano  sul  culto  del  B.  Antonio. 

Abbiam  messo  insieme  queste  due  specie  di  docu- 
menti, perchè  nei  primi  ci  si  dice  che  Antonio  della 
Chiesa  ebbe  sempre  nome  ed  onore  di  Beato,  e negli 
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altri  se  ne  scopre  e manifesta  il  culto  immemorabile, 
continuo,  ed  ancora  fìoxente. 

Si  è veduto  più  sopra,  che  per  Decreti  Sinodali 
Antonio  della  Chiesa  fu  scritto  nel  catalogo  dei  Beati, 
come  risulta  dagli  Uffici  proprii  stampati  in  Como  nel 
1034,  1072,  1690,  1724.  Lo  stesso  si  deduce  dai  vecchi 
diarii  piemontesi,  nei  quali  addi  22  gennaio  si  legge  : 
« Beato  Antonio  Chiesa  di  San  Germano  di  Vercelli 
Domenicano.  » 

Ma  non  è necessario  ricorrere  a prove  stragiudiziali, 
mentre  abbiamo  il  Processo  di  San  Germano  del  1808, 
e quel  di  Como  del  1810 , a cui  Monsignor  Rovelli 
Vescovo  di  Como  aggiunse  un’Appendice;  nella  quale, 
perchè  meglio  si  conoscesse  la  cosa,  notò  di  sua  mano 
quel  che  aveva  raccolto  da  antichi  scrittori , i quali 
avevan  lasciato  memoria  del  B.  Antonio.  In  ambidue 
questi  Processi  trovansi  moltissimi  documenti , dai 
quali  appare  che  il  culto  del  Beato  è propriamente 
immemorabile. 

È ben  vero,  che  i testimonii  non  dichiararono  fatti, 
de’  quali  avessero  propria  scienza;  imperciocché  trat- 
tavasi  di  un  culto  che  li  avea  preceduti  di  trecento 
cinquanta  e più  anni;  ma  poiché  le  loro  dichiarazioni 
hanno  tutte  le  qualità  volute  in  simili  casi , non  si 
possono  in  alcun  modo  rifiutare.  Se  poi  alcuno  pensasse 
che  tali  attestazioni  non  bastino  a provare  il  centenario 
prima  di  Papa  Urbano,  non  potrà  tuttavia  negare,  che 
esse  provano  un  culto  continuato  fino  a’  dì  nostri; 
tanto  più,  che  Benedetto  XIV  (op.  cit.,  lib.  2,  cap.  23, 
num.  10),  a dimostrare  la  continuazione  di  un  culto, 
dice  esser  bastevole  « una  prova  anche  stragiudiziale 
e senza  forma  di  processo  ». 

Quanto  all’origine,  i testimonii  non  ne  parlano;  ma 


203 

è abbastanza  manifesta  per  1 documenti  che  abbiamo 
sopra  riportati. 

§ 10°. 

Della  solenne  traslazione , riposizione  e pubblica 
venerazione  del  corpo  del  B.  Antonio. 

Poiché  abbiam  visto  l’origine  del  culto  e il  suo 
progresso,  resta  ora  che  accenniamo  della  pubblica 
venerazione  che  a’  nostri  giorni  si  dà  al  B.  Antonio; 
imperciocché,  come  dice  Benedetto  XIV  (ibid .),  « sic- 
« come  l’approvazione  del  cullo  immemorabile  ab- 
« braccia  sia  la  prescrizione  sia  il  possesso  del  culto 
« medesimo,  quantunque  per  il  solo  numero  di  cento 
« anni  la  prescrizione  sia  compiuta,  nondimeno  il  pos- 
« sesso  da  cui  nasce  il  suo  conservarsi  non  può  esser 
« vero,  se  non  si  dimostra  che  il  culto  continuò  fino 
« al  tempo  in  cui  se  ne  chiede  l’approvazione.  » 

Ed  affinché  ciò  si  paia  manifestamente,  basta  dare 
uno  sguardo  ai  pubblici  documenti  citati  nel  Processo 
di  San  Germano.  Vedesi  da  essi  che  tanta  fu  la  pietà 
e la  divozione  del  popolo  verso  il  B.  Antonio,  che  ne 
dimandò  vivissimamente  le  sacre  spoglie  al  Vescovo 
di  Como;  il  quale  finalmente  gliele  donò  addì  20 
luglio  1810.  Il  corpo  trasportato  a San  Germano  il  28 
dello  stesso  mese,  fu  posto  nella  Casa  Parrocchiale  , 
dove  la  Curia  Vescovile  di  Vercelli  diligentemente  lo 
riconobbe,  e concedette  che  fosse  pubblicamente  vene- 
rato. Di  poi  composte  le  ossa,  unita  al  braccio  la  mano 
sinistra,  il  sacro  corpo  vestito  d’abiti  di  seta  fu  messo 
dentro  un’urna  nuova  , e custodito  nella  medesima 
Casa  Parrocchiale. 
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Dopo  tre  anni,  addì  2o  luglio  1813,  fu  introdotto 
per  la  prima  volta  nella  Chiesa  Parrocchiale;  di  là 
portato  con  gran  pompa  e solennità  per  tutto  il  paese, 
come  è già  detto  più  sopra  , e finalmente  riposto  nel 
luogo  a lui  preparato , dove  riceve  ogni  giorno  le 
preghiere  e i voti  del  popolo. 

Quali  fossero  le  feste  di  quel  di,  quanta  l’esultanza 
del  popolo  di  San  Germano,  e quale  la  frequenza  dei 
venuti  dai  luoghi  vicini,  qui  non  si  descrive;  percioc- 
ché se  ne  disse  altrove  diffusamente. 
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CAPO  DECIMOQUINTO. 


Riepilogo  deile  prove  e Decreto  Pontificio. 


Adunque  non  vi  poteva  essere  dubbio  alcuno  sul 
principio,  sul  progresso  e sulla  continuazione  del  culto 
del  B.  Antonio  fino  a’  nostri  giorni. 

Quanto  al  principio,  si  è dimostrato  che  precedette 
di  oltre  cento  anni  i Decreti  di  Urbano:  1°  coll’auto- 
rità di  molti  e chiarissimi  storici,  i quali  prima  del 
centenario,  e nel  centenario  stesso,  predicarono  la  san- 
tità di  Antonio,  chiamandolo  Beato;  2°  colle  reliquie,  che 
dalla  sua  morte  in  poi  furono  sempre  in  grandissima 
venerazione;  3°  con  un’antichissima  pergamena  del 
1515,  nella  quale  egli  è posto  tra  i Beati;  4°  colla  per- 
petua elevazione  del  suo  corpo  fin  dalla  morte;  5°  colla 
cappella  che,  poco  dopo  morte,  gli  fu  dedicata  ; 6°  colle 
sinodali  approvazioni  dei  Vescovi. 

La  costante  e non  mai  inlerrotta  continuazione  del 
suo  culto  (senza  dire  degli  scrittori  già  citati,  i quali, 
dal  tempo  di  Urbano  Vili  fino  a noi , parlarono  di 
Antonio  come  di  un  Beato)  si  è derivata:  1°  dalla  festa 
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che  si  celebrò  ogni  anno  da  tempo  immemorabile  in 
suo  onore , e dal  quadro  che  lo  rappresenta  in  collo- 
quio colla  Vergine;  2°  dalla  società  formatasi  nel  1730 
sotto  la  sua  invocazione;  3°  dai  calendarii  piemontesi 
e dai  Processi  di  San  Germano  e di  Como;  4°  dalla 
traslazione , riposizione  e pubblica  venerazione  del 
sacro  corpo. 

Riscontrandosi  adunque  nella  causa  di  Antonio  Della 
Chiesa  tutte  le  condizioni  richieste  da  Papa  Urba- 
no Vili  perchè  il  culto  di  un  servo  di  Dio  possa  essere 
confermato  dalla  Sede  Apostolica,  non  vi  era  più  ra- 
gione alcuna  per  cui  si  rifiutasse  il  riconoscimento  del 
culto  immemorabile  del  B.  Antonio,  concedendo  l’Uf- 
ficio e la  Messa  . in  suo  onore  ogni  anno  per  il  28  lu- 
glio, giorno  in  cui  il  sacro  suo  corpo  fu  trasportato 
da  Como  a San  Germano.  Nel  che  propriamente  con- 
siste il  fatto  della  Beatificazione  equipollente  o straor- 
dinaria. 

La  dimanda  era  conforme  alle  regole  della  Chiesa 
ed  a molti  esempi.  È noto  , che  fino  dai  tempi  di 
Nicolò  I nel  Concilio  di  Tours,  cap.  61,  si  decretò: 
« doversi  celebrare  le  feste  dei  Santi , i cui  corpi  si 
« conservano  nelle  Chiese , e prestare  ad  essi  ossequio 
« e riverenza.  » E Papa  Gregorio  XIII,  nelle  sue  lettere 
scritte  il  30  settembre  1573  ai  Vescovi  Spagnuoli,  di- 
chiarò « che  ciascuna  Chiesa  della  Spagna  poteva  cele- 
« brare  l’ufficio  proprio  di  quei  Santi,  che  non  sono 
« descritti  nel  Breviario,  ma  son  nati  nella  diocesi  o 
« patroni  di  essa,  ed  anche  di  quei  Santi,  i cui  corpi, 
« o le  cui  notevoli  reliquie,  ivi  riposano.  » 

E così , per  concedere  l’Ufficio  e la  Messa  non  si 
richiedono  quelle  solennità  che  sarebbero  necessarie 
alla  Canonizzazione.  Infatti  Benedetto  XIV  (op.  cit., 
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lib.  4,  part.  2,  cap.  5,  num.  1)  dice  : « la  formazione  di 
« un  processo  particolare  sul  caso  eccettuato  è sempli- 
« cernente  necessaria  quando  si  vuole  addivenire  alla 
1 « Canonizzazione  ; ben  altrimenti  è quando  si  tratta 
« soltanto  della  continuazione  di  un  culto  introdotto 
« da  tempo  antico.  » 

E per  fermo,  gli  atti  della  Sacra  Congregazione  dei 
Riti  e gli  antichi  documenti  hanno  moltissimi  di  sif- 
fatti esempi.  Al  qual  proposito  così  ragiona  il  citato 
Pontefice  (ibid.,  cap.  6,  num.  2):  « gli  atti  della  S. 
« Congr.  dei  Riti  sono  pieni  di  esempi,  specialmente 
« nell’approvazione  degli  uffìzi  che  si  recitano  da 
« Chiese  particolari.  Le  cause  poi  di  tali  concessioni  si 
« derivano  dal  pio  affetto  de’  popoli  verso  quei  Santi, 
« intervenendovi  suppliche  di  Re  o di  Principi,  peti- 
« zioni  di  Vescovi,  per  le  cui  Diocesi  si  concede  l’Uf- 
« ficio  e la  Messa:  oppure  si  deducono  da  ciò,  che 
« quei  Santi  furono  Vescovi  delle  Diocesi  predette , o 
« ebbero  in  esse  lunga  dimora,  e vi  fiorirono  in  vita 
« per  meriti,  e dopo  morte  ebbero  gloria  di  miracoli, 
« o furono  coronati  col  martirio  ; o finalmente  vi  si 
« conservi  ed  esponga  alla  pubblica  venerazione  qual- 
« che  reliquia  insigne.  » 

Tutte  queste  condizioni  enumerate  da  Renedetto  XIV 
si  trovano  appunto  nella  causa  del  B.  Antonio.  Imper- 
ciocché, oltre  ai  documenti  già  addotti  del  culto  imme- 
morabile, la  dimanda  dell’Ufficio  e della  Messa  veniva 
fatta  per  il  luogo  della  nascita  e per  quel  della  morte, 
i quali  erano  stati  testimonii  delle  sue  virtù  e de’  suoi 
miracoli;  dove  non  solo  conservavasi  qualche  reliquia 
insigne,  ma  tutto  intiero  il  suo  corpo  in  venerazione. 
Eravi  il  pio  desiderio  dei  fedeli,  e suppliche  di  Prin- 
cipi, di  Vescovi , e di  -altri  molti.  S.  M.  Carlo  Ema- 
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nuele  IV  già  Re  di  Sardegna , il  Vescovo  di  Como , 
l’Amministratore  della  diocesi  di  Vercelli , il  Vicario 
Generale  dell’Ordine  dei  Predicatori,  il  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Vercelli,  il  Marchese  della  Chiesa  di  Roddi, 
e finalmente  il  Clero,  il  Magistrato  e il  popolo  dì 
San  Germano  aveano  mandato  le  loro  dimande  al  Papa, 
affinchè,  riconosciuto  il  culto  immemorabile  del  Beato, 
si  concedesse  in  suo  onore  l’Ufficio  e la  Messa. 

Nulla  adunque  poteva  impedire,  che  tanti  voti  fos- 
sero esauditi,  sia  a crescere  la  pietà  de’  fedeli,  e ren- 
dere più  illustre  il  nome  di  un  servo  di  Dio,  il  quale 
colle  sue  opere  si  era  acquistato  venerazione  presso  i 
popoli;  sia  a rallegrare  le  Diocesi  di  Como  e di  Ver- 
celli, che  avrebbero  avuto  in  lui  uno  speciale  protet- 
tore, e dar  gloria  a Dio , che  è sempre  mirabile  ne’ 
suoi  Santi. 

Questi  furono  i documenti  presentati  dal  Card.  Gal- 
leffi  alla  Sacra  Congreg.  dei  Riti.  Vi  si  aggiunsero  le 
lezioni  proprie  del  secondo  notturno  coll’orazione , e 
coll’elogio  da  inserirsi  nel  Martirologio  dei  Domenicani; 
e poi  si  lasciò  la  causa  nelle  mani  di  Dio. 

Ecco  intanto  tradotte  in  volgare  le  lezioni  del  se- 
condo notturno  approvate  per  l’Ufficio,  le  quali  di  poco 
differiscono  da  quelle  ch’erano  state  presentate  dal 
Relatore  della  causa. 

« Lezione  quarta.  — Antonio,  nato  di  nobile  stirpe 
« presso  Vercelli  nel  paese  che  trasse  il  nome  da 
« San  Germano,  nei  confini  dell’Insubria,  fin  dalla  pri- 
« ma  giovinezza  si  diede  tutto  alla  preghiera  e allo 
« studio  delle  lettere.  Poi  desiderando  ardentemente 
« di  ascriversi  all’Ordine  de’  Predicatori,  superate  in 
« bel  modo  le  opposizioni  del  padre,  abbracciò  l’Or- 
« dine  medesimo  in  Vercelli.  In  quell’istituto  esultò 
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« come  un  gigante  a correre  la  via  della  perfezione  ; 

« e con  tanto  fervore  si  applicò  aH’umiltà,  al  rìnne- 
« gamento  di  se  stesso,  all’orazione,  e allo  studio  delle 
« cose  divine,  che  in  breve  divenne  esempio  di  san- 
ti tità,  e dottissimo  nelle  scienze  sacre.  Mantenne  seve- 
« rissimamente  la  povertà,  l’obbedienza  e la  regolare 
« disciplina  ; e colla  diligente  custodia  de’  sensi , e 
« coll’assidua  macerazione  del  suo  corpo,  serbò  la  sua 
« castità  sempre  illibata. 

« Lezione  quinta.  — Iniziato  negli  ordini  sacri  pose 
« tutta  l’opera  sua  a promuovere  la  gloria  di  Dio  e 
« la  salute  del  prossimo  colla  predicazione,  coi  consi- 
« gli  e coi  Sacramenti  ; nel  che  fino  alla  morte  usò 
« tanta  prudenza,  dolcezza  e zelo,  che  non  vi  fu  nes- 
« suno , abbenchè  indurato  di  cuore  , il  quale  non  si 
« partisse  da  lui  migliore,  o almeno  con  una  salutare 
« tristezza.  E la  stessa  città  di  Como,  che  allora  aveva 
« rotti  costumi,  ridusse  a miglior  vita.  Sebbene  egli 
« fosse  oltremodo  ripugnante  agli  onori  e alle  premi- 
li nenze,  fu  costretto  da’  suoi  superiori  ad  accettare 
«i  i Priorati  di  Como,  di  Savona,  di  Sarni,  di  Firenze 
« e di  Bologna  ; e dappertutto  colla  parola  e coll’e- 
« sempio  fece  rifiorire  la  regolare  osservanza.  Partito 
« da  Savona  fu  preso  dai  corsari,  e tosto  maraviglio- 
« samente  liberato. 

« Lezione  sesta.  — Ebbe  da  Dio  il  dono  della  pro- 
li fezia , delle  guarigioni  e del  discernimento  degli 
« spiriti.  In  Firenze  ottenne  la  favella  a un  mulo 
« dalla  nascita;  e in  ogni  luogo  colla  sola  sua  bene- 
« dizione  sanò  molti  da  gravissime  infermità.  Fu  ve- 
li duto  una  volta  rapito  dai  sensi  avere  dolce  colloquio 
« colla  Madre  di  Dio,  e splendere  la  sua  cella  di 
« chiarore  divino.  Richiamato  a Como  prenunziò  l’im- 
Nay  14 


• 210 

« minente  sua  morte  ; e colto  da  infermità , fra  le 
« lagrime  di  coloro  ch’eran  presenti , placidissima- 
« mente  spirò  nel  Signore  l’anno  1459 , nell’età  di 
« anni  65.  Le  sue  esequie  furono  illustrate  da  gran  fre- 
« quenza  di  popolo  e da  molti  miracoli;  e le  sacre  sue 
« spoglie  ebbero  sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
« presso  Como , d’onde  nel  28  luglio  1810  con  rito 
« solenne  furono  trasportate  alla  Chiesa  Parrocchiale 
« di  San  Germano.  Il  culto  di  Beato,  che  ebbe  prin- 
« cipio  dalla  morte  di  lui,  Pio  Settimo  Pontefice  Mas- 
« simo  approvò  regolarmente,  e concedette  che  in 
« ambedue  le  Diocesi,  di  Vercelli  e di  Como,  e così 
« pure  in  tutto  l’Ordine  dei  Predicatori,  si  festeggi 
« coll’Ufficio  e colla  Messa  la  memoria  del  B.  Antonio 
« ogni  anno  alli  28  luglio,  giorno  della  sua  Tras- 
« lazione.  » 

Due  lunghi  anni  ci  vollero  ancora,  prima  che  la  S. 
Congregazione  dei  Riti  definisse  la  causa;  pur  final- 
mente nel  giorno  15  maggio  1819  uscì  il  Decreto  a- 
spettato  da  tanto  tempo. 

Ed  eccolo  riprodotto  letteralmente  in  volgare  (1)  : 

« Instando  presso  la  S.  Congr.  ordinaria  dei  Riti 
« radunata  nel  15  maggio  p.  p.  la  Reai  Maestà  di 
« Carlo  Emanuele  IV,  il  Vescovo  e il  Clero  di  Vercelli, 
« il  Vescovo  di  Como,  il  Vicario  Generale  dell’Ordine 
« dei  Predicatori,  il  Nobil  Uomo  Marchese  Della  Chiesa 
« di  Roddi,  e finalmente  il  Clero,  il  Magistrato  e 
« il  popolo  di  San  Germano,  per  la  concessione  del- 
« l’Ufficio  e della  Messa  del  Comune  de’  Confessori 
« non  Pontefici  coll’orazione  e colle  lezioni  proprie 
« del  secondo  notturno  in  onore  del  B.  Antonio  Della 
« Chiesa  di  San  Germano  dell’Ordine  dei  Predicatori, 
« gli  Em.  e Rev.  Cardinali  preposti  alla  S.  Congreg. 
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« dei  Riti,  sulla  relazione  dell’Em.  e Rev.  Sig.  Card. 
« Galleffi,  giudicarono  doversi  acconsentire,  premessa 
« tuttavia  una  revisione.  Rivedute  pertanto  ed  emen- 
« date  dallo  stesso  Em.  e Rev.  Sig.  Card.  Relatore 
« della  causa,  e dal  Rev.  Sig.  Luigi  Cardellini  Asses- 
« sore  della  S.  C.  dei  Riti,  e Sotto  Promotore  della 
« Fede,  in  vece  del  R.  P.  D.  Andrea  Cavalli  Promo- 
« tore  della  Fede,  assente,  le  soprascritte  lezioni  col- 
l’orazione,  la  S.  C.  dei  Riti  le  approvò , e conce- 
« dette  che  si  possano  leggere  e recitare  nell’Ufficio 
« e nella  Messa  del  suddetto  R.  Antonio  Della  Chiesa 
« Conf.  dell’Ordine  dei  Predicatori  nel  giorno  28  lu- 
« gìio  con  rito  doppio  minore  nelle  Diocesi  di  Vercelli 
« e di  Como , e nell’Ordine  dei  Predicatori , al  quale 
« similmente  concedette  l’Elogio  da  porsi  nel  Marti- 
« rologio  dell’Ordine;  e con  rito  doppio  maggiore  per 
« il  Clero  di  San  Germano  presso  Vercelli.  » 

Con  questo  Decreto  furono  paghi  i voti  di  tutti  co- 
loro i quali  aveano  a cuore  il  buon  esito  della  causa; 
e il  popolo  non  potè  non  provare  vivissima  allegrezza, 
prostrandosi  riverente  a quell’altare,  dove  in  una  di- 
vota cella  è l’urna  che  contiene  il  sacro  corpo  del 
suo  Reato. 


ANNOTAZIONE- 

(t)  Il  testo  latino  del  Decreto  è il  seguente  : 

Dccretum  Vcrceilen. 

Instantibus  in  Sacra  Rituum  Congregatione  Ordinaria  coacta 
die  15  Mali,  nuper  elapsi  (1819),  Regia  M aie  siale  Caroli  Emma- 
nuelis  IV,  Episcopo  et  Clero  Vercellensi , Episcopo  Novucomensi, 
Vicario  Generali  Ordinis  Praedicatorum,  Nobili  viro  Marchiane 
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ab  Ecclesia  de  fìoddi , ac  tandem  Clero , Magistratu  ac  popolo 
S.  Germani  prò  concessione  Officii  et  Missx  de  Commun.  Conf. 
non  Pontif.  cum  Oratione  et  Lectionibus  2 nocturni  propriis  in 
honoi'em  B.  Antonii  ab  Ecclesia  de  S.  Germano  Ord.  Prxdica- 
torum;  E.mi  ac  R.mi  Sac.  Rit.  Congregationi  Propositi , referente 
E.mo  et  R.mo  Domino  Card.  Galleffi,  censuerunt  esse  annuendum, 
prxvia  tamen  revisione.  Revisis  eapropter , emendatisque  ab  eodem 
E.mo  et  R.mo  D.no  Card.  Causx  relatore,  et  a R.  D.  Aloysio  Car- 
dellini S.  R.  C.  Assessore,  et  Sub  Promotore  fidei,  loco  R.  P.  D. 
Andrex  Cavalli  S.  Fidei  Promotoris  absentis,  suprascriplis  Ora- 
tione et  Lectionibus ; easdem  S.  R.  C.  approbavit , et  in  Officio 
ac  Missa  supradicti  B.  Antonii  ab  Ecclesia  Conf.  ex  Ord.  Prxd. 
die  28  Julii  legi  ac  recitari  posse  concessit  sub  ritu  dup.  min. 
in  Diocesi  Vercellen.  Novocomen.  et  Ordine  Prxd.;  cui  simi- 
liter  indulsit  Elogium  in  Martyrol.  Ord.  apponendum  ; ritu  vero 
dup.  mai.  prò  Clero  Oppidi  S.  Germani  prope  Vercéllas. 


I.  M.  Card.  Ep.  Portuen.  et  S.  Rufinx  della  Somaglia 
S.  R.  C.  Prxf.  etc. 


Loco  + Sigilli. 


I.  A.  Sala  S.  R.  G.  Secr.  Corni. 
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CAPO  DECIMOSESTO. 


Festa  cinquantenaria  della  Traslazione. 


Erano  già  trascorsi  oltre  a cinquantanni,  dacché  il 
•corpo  del  B.  Antonio  era  stato  trasportato  da  Como 
a San  Germano,  e il  suo  culto  continuava  sempre  collo 
stesso  fervore,  e il  popolo  viveva  lieto  della  presenza 
del  suo  Beato  concittadino , quando  alcuni  fedeli,  per 
zelo  di  religione  e di  patria  , vennero  in  pensiero  di 
ricordare  con  nuova  solennità  la  festa  della  Trasla- 
zione avvenuta  addì  28  luglio  1810,  e ne  diedero  voce 
al  paese. 

Era  l’anno  1863,  e reggeva  la  parrocchia  di  San 
Germano  il  signor  Teol.  Graziano  Eutimio.  Appena 
la  notizia  si  diffuse  tra  il  popolo , e tosto  si  parve 
manifesto  il  pubblico  desiderio  che  si  facessero  più 
splendidi  onori  al  Beato,  e si  bandissero  feste  solenni, 
e si  invitassero  i fedeli  a celebrare  il  cinquantesimo 
anno  dalla  Traslazione.  La  novità  della  cosa  avrebbe 
potuto  in  altri  tempi  ingenerare  dubbio  sulla  buona 
riuscita;  ma  non  fallì  tra  il  popolo  di  San  Germano  , 
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il  quale  va  sempre  più  crescendosi  nella  divozione 
verso  il  suo  Beato.  Fu  per  tutti  come  l’annunzio 
di  una  festa  della  propria  famiglia. 

Il  Consiglio  Comunale,  interprete  del  desiderio  e dei 
voti  del  popolo,  tosto  si  mosse  a quella  voce  ; e radu- 
natosi sollecitamente , deliberò  che  si  facessero  pub- 
bliche feste,  per  ricordare  la  Traslazione  del  suo  Beato. 
A tal  fine,  volendo  dare  a tutti  un  luminoso  esempio 
di  pietà  e di  zelo  per  le  glorie  patrie,  offerse  la  somma 
di  lire  cinquecento,  per  gli  apparecchi  alle  feste  mede- 
sime; e i Consiglieri  presenti  a quell’atto  memorabile 
vollero  anch’  essi  portare  il  tributo  della  loro  fede , 
dando  generosamente  il  proprio  danaro  allo  stesso  reli- 
gioso fine.  Intanto  fu  eletta  una  Commissione,  la  quale 
pensasse  a raccogliere  i doni  dei  fedeli,  e provvedesse 
che  la  solennità  fosse  conveniente  alla  pietà  del  popolo. 

Noterò  qui , perchè  ne  resti  onorata  memoria  , il 
nome  di  coloro  che  furono  chiamati  a far  parte  della 
predetta  Commissione.  E sono  il  sig.  Teol.  Eutimio 
Graziano,  il  sig.  Maurizio  Zapilone  fu  Pio,  ed  il  sig. 
Giovanni  Gibellino  fu  Antonio.  Ai  quali  si  aggiunse 
il  Signor  Teonesto  Deabate  fu  Giuseppe  , per  la  cura 
dei  fregi  intorno  all’urna  del  Beato,  e per  altri  lavori , 
de’  quali  egli  è molto  buon  conoscitore.  Ebbe  ciascuno 
di  essi  un  incarico  speciale  ; e chi  attendeva  a ricevere 
le  offerte  dei  fedeli,  e chi  ordinava  in  suo  pensiero 
la  desiderata  solennità  , ed  altri  infine  cominciava  a 
por  mano  a quei  lavori , che  mal  si  sarebbero  potuti 
compiere  in  un  tratto. 

Quel  ch’io  scrivo  di  tal  fatto , lo  seppi  dalla  bocca 
stessa  di  coloro  che  vi  presero  parte  ; onde  ben  può 
la  mia  narrazione  meritare  tutta  la  fede. 

Non  vi  fu  alcuno  , il  quale , secondo  le  sue  forze , 
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non  si  adoperasse  in  qualche  modo  a rendere  più  bella 
e splendida  la  festa.  Il  ricco  dava  generosamente  il 
suo  oro,  per  onorate  Dio  ne’  suoi  Santi,  persuaso  che  a 
mille  doppi  ne  avrebbe  compenso  in  cielo  ; e il  povero, 
poiché  altro  non  aveva , offeriva  il  suo  pane  istesso  ; 
quel  pane  io  dico,  che  era  nutrimento  a lui  ed  a’  suo 
figli.  Yedevansi  uscire  nelle  contrade  i fedeli,  tenen- 
dosi in  mano  la  loro  povera  ma  volonterosa  offerta  , 
e volgersi  intorno , pur  cercando  chi  la  ricevesse  ; e 
non  trovando  alcuno,  correre  alla  casa  di  coloro  che 
avevano  l’incarico  della  festa,  ed  ivi  chiedere  a somma 
grazia  che  non  fosse  rifiutata.  Si  dimezzava  il  neces- 
sario al  vitto  della  propria  famiglia , per  aver  di  che 
fare  un  dono  al  Beato;  e si  prolungavano  i lavori  nella 
notte,  per  poter  dare  un  obolo  alla  festa.  Ogni  persona 
ragionava  della  futura  solennità,  ne  divisava  l’ordine 
e la  magnificenza , se  la  poneva  quasi  presente  allo 
sguardo,  e ne  provava  in  cuore  vivissima  allegrezza. 

Intanto,  mentre  dappertutto  era  moto , e vita  ed  a- 
spettazione  del  gran  giorno,  per  savio  consiglio  della 
Commissione  le  contrade  del  paese  prendevano  un  nuovo 
aspetto  ; imperciocché  le  case  si  abbellivano  e imbian- 
cavano, e pareano  così  mettersi  anch’esse  ad  insolita 
festa.  Ma  più  di  tutte  parve  abbellirsi  la  casa  che  ora  è 
posseduta  dagli  eredi  Dotta,  dove  la  tradizione  affer- 
ma nascesse  nel  1394  il  B.  Antonio  Della  Chiesa.  La 
memoria  di  tal  fatto  non  poteva  sfuggire  alla  Commis- 
sione ordinatrice  della  festa  ; onde  vi  fu  posta  sopra 
una  breve  iscrizione,  che  diceva  : avventurosa  questa 
casa,  dove  è fama  avesse  i natali  il  B.  Antonio  Della 
Chiesa. 

Nè  era  minore  l’opera  nella  Chiesa  Parrocchiale. 
L’urna  del  Beato  fu  levata  dalla  sua  cella  ; ne  fu  ri- 
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forbita  ogni  parte  ; e gli  argenti,  di  che  essa  è fregiata, 
sotto  la  mano  industre  del  Signor  Teonesto  Deabate 
ripigliarono  la  lucentezza  di  prima.  La  Chiesa  stessa 
pareva  trasmutarsi  per  la  ricchezza  degli  addobbi  onde 
si  andava  adornando  ; e la  cappella  in  cui  si  venera  il 
sacro  corpo  del  Beato  era  cosi  splendidamente  festiva, 
che  ben  si  conosceva  esser  là  il  vero  oggetto  di  tutta 
la  solennità. 

E qui  mi  si  permetta  un’  osservazione.  Perchè  mai 
nelle  feste  religiose  il  popolo  dimostra  si  viva  allegrezza, 
e si  pone  per  esse  anche  a duri  sacrifizi,  e dà  volentieri 
quel  poco  ch’egli  ha , mentre  le  feste  civili  passano 
quasi  inosservate  ? Gli  è perchè  le  glorie  della  Religione 
sono  pure  e sante;  perchè  i nomi  che  celebra  nella  Chiesa 
il  popolo  fedele  portano  con  sè  l’esempio  di  una 
virtù,  in  cui  egli  gode  specchiarsi,  per  ritrarne  salu- 
tari ammonimenti;  perchè  nelle  feste  de’  Santi  egli 
impara  a meglio  conoscere  se  stesso,  e gli  sembra  di 
sollevarsi  a più  sublime  ordine  di  cose , in  cui  per 
la  virtù  gli  uomini  possono  diventar  grandi  innanzi 
a Dio  ; perchè  insomma  l’uomo  è essenzialmente  reli- 
gioso, e avrà  sempre  Dio  in  cima  a’  suoi  pensieri , e 
non  crederà  mai  perduto  quello  che  per  Dio  avrà 
dato  generosamente. 

Ma  torniamo  alla  nostra  narrazione.  Già  era  dispo- 
sta e bene  ordinata  ogni  cosa,  quando,  a rendere  più 
maestosa  la  solennità,  la  Commissione  pensò  di  ricor- 
rere all’Arcivescovo  di  Vercelli,  che  era  in  quel  tempo 
Monsignor  Alessandro  dei  Marchesi  d’Angennes , pre- 
gandolo, che  volesse  recarsi  in  San  Germano  e parte- 
cipare alla  pubblica  esultanza,  anzi  colla  sua  presenza 
renderla  maggiore.  Si  arrese  volonteroso  il  venerando 
Prelato  a quell’invito  , e nella  mattina  del  28  luglio 
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fu  in  mezzo  al  suo  buon  popolo  di  San  Germano,  che 

10  accolse  e festeggiò  come  si  accoglie  e festeggia  un 
Padre.  Allora  tutto  il  popolo  insieme  col  suo  Pastore  si 
accalcò  nella  Chiesa  Parrocchiale,  dove  collo  splendore 
de’  riti  più  solenni  l’Arcivescovo  celebrò  la  Messa  Pon- 
tificale, e il  Domenicano  Marcolino  Pelazza  recitò  l’e- 

4 

logio  storico  del  Bealo  Antonio , mentre  il  popolo 
facea  pressa  intorno  all’urna  del  Beato  medesimo,  per 
vedere  quel  corpo,  che  veramente  fu  tempio  vivo  dello 
Spirito  Santo,  ed  esserne  benedetto.  Così  passò  la 
mattina. 

Nel  pomeriggio  , dopo  i Vespri  solenni  cantati  da 
Monsignor  Arcivescovo , cominciò  una  lunga  e divota 
processione , in  cui  fra  i sacri  canti  si  portò  per  le 
contrade  del  paese  l’urna  contenente  il  corpo  del 
Beato.  Era  una  folla  di  gente,  quale  non  si  era  veduta 
mai,  e di  San  Germano,  e di  altri  paesi  vicini  e lon- 
tani, e della  stessa  città  di  Vercelli;  e dappertutto  si 
vedevano  segni  di  allegrezza  , ed  ogni  volto  pareva 
atteggiarsi  ad  insolita  gioia,  ed  ogni  persona  mostrava 
nel  portamento  che  quella  era  una  festa  ispirata  dalla 
religione.  Fu  un  vero  trionfo  per  il  Beato  Antonio  ; 
ma  fu  anche  un  trionfo  per  il  popolo  di  San  Germano, 

11  quale,  fra  tanta  incredulità  de’  nostri  giorni,  volle 
dare  pubblico  ed  imitabile  esempiò  di  coraggio  nel  con- 
fessare col  fatto  la  sua  fede  e la  sua  pietà,  senza  lasciarsi 
sbigottire  dai  dubbi  de’  pusilli,  o dai  sarcasmi  dei  ma- 
ligni, o dal  riso  degli  empi. 

Tornato  alla  Chiesa  il  divoto  e religioso  corteo , il 
vecchio  Arcivescovo  non  si  potè  contenere  che  non 
manifestasse  la  sua  viva  commozione;  e con  quelle 
parole  eloquenti  ch’egli  solo  sapeva  dire,  diede  il  meri- 
tato encomio  a coloro  che  avevano  ideato,  ordinato  e 
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diretto  quella  straordinaria  solennità;  esortò  i fedeli 
a tenersi  continuamente  nella  tutela  del  Beato  Antonio, 
il  quale  stava  in  mezzo  a loro  per  proteggerli;  e final- 
mente benedisse  il  popolo  che  si  accalcava  intorno  a 
lui,  quasi  volesse  rapirgli  dalle  labbra  quelle  commo- 
venti parole. 

Così  ebbe  fine  quella  religiosa  solennità,  la  cui  me- 
moria sarà  sempre  viva  tra  il  buon  popolo  di  San 
Germano. 

Ma  voi,  o miei  divoti  e diletti  parrocchiani,  voi,  che 
foste  presenti  ed  anzi  partecipaste  a quella  santa  alle- 
grezza, non  vi  sentiste  voi  inondare  il  cuore  di  quella 
gioia  pura  e serena , che  Dio  qualche  volta  concede 
a’  suoi  fedeli?  Nel  lavoro  delle  officine  e tra  le  fatiche 
de’  campi  il  vostro  ragionare  era  volto  a quella 
festa , e vi  rallegravate  di  voi  stessi  perchè  gli  occhi 
di  tutti  si  fissavano  su  voi.  Pur  venne  quel  dì;  e co- 
mune era  il  giubilo;  e gli  stranieri  venuti  alla  vostra 
solennità  ammirarono  il  religioso  animo  vostro;  e co- 
nobbero che  in  voi  non  è spenta  la  pietà,  che  già 
animò  i vostri  padri  ad  altra  grandissima  festa,  quando 
videro  tornare  in  patria  le  benedette  spoglie  del  loro 
Beato. 

Serbate  ne’  vostri  cuori  la  memoria  di  quella  gio- 
conda solennità;  e n’el  silenzio  delle  domestiche  mura 
allevate  i vostri  figli  nella  pietà  verso  Dio  e nella 
venerazione  al  vostro  Beato. 

Verrà  tempo,  che  noi  non  saremo  più,  ed  altri  pren- 
deranno il  luogo  nostro.  Allora  i nostri  nipoti,  guar- 
dando a questi  giorni,  che  per  loro  saranno  antichi , 
ricorderanno  la  nostra  fede  e la  nostra  riverenza  ai 
Santi  del  cielo,  e si  sentiranno  santamente  eccitati  ad 
emularla.  Avranno  anch’essi  le  loro  feste;  anche  ad 
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essi  il  Signore  concederà  allegrezze  sante  ; e prostrati 
dinanzi  all’altare  diranno:  i figli  hanno  mantenuta 
intatta  l’eredità  de’  loro  padri. 

Voi  intanto,  o miei  diletti,  state  nella  pietà.  Amate 
Dio , onorate  i suoi  Santi , e fra  tutti  conservate  per 
il  Beato  Antonio  quella  divozione  che  avete  finora 
dimostrato.  Nei  vostri  bisogni  e nelle  vostre  necessità 
ricorrete  a lui,  che  è qui  in  mezzo  a noi,  e ne  sen- 
tirete presentissimo  l’aiuto.  Pregatelo  per  voi,  pe’ figli 
vostri;  pregatelo  che  tutti  ci  protegga  e difenda;  co- 
sicché mentre  il  Beato  Antonio  fu  nostro  concittadino 
in  terra,  noi  possiamo  essere  un  giorno  suoi  concit- 
tadini in  cielo. 
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